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PREFAZIONE 

CHE ACCENNA BBEVEMENTE L'OPPORTUNITÀ 
E IL MODO DI SOLENNIZZARE LA BIFOKMÀ MELODRAUMATICA 



I celebrarono di recente con grande solennità 
in Italia e fuori l'anno e il giorno secolari che 
ricordano i natali d'un qualche valentuomo, 
egregiamente benemerito dell'arte musicale; a 
esempio, dell'insigne Palestrina. Parrebbe strana dimenticanza 
pertanto, e quasi sconoscenza imperdonabile, non festeggiare 
il terzo centenario della Riforma Melodrammatica. Alcuni Gen- 
tiluomini Fiorentini che s* adunavano in casa Bardi, e che per- 
ciò si dissero la Camerata del Conte di Vernio, davano prin- 
cipio alla nuova Musica, che si distese fin d'allora, progredì, 
e da tre secoli ci rallegra ed esalta. Il merito sommo de' Ri- 
formatori fu questo, che l'arte de' suoni dovesse con mirabile 
potenza esprimere la moltiplicità e varietà degli affetti, susci- 
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tati nel cuore umano, in conformità della sua natura e delle 
cagioni diverse che dolorosamente o lietamente lo commuovono. 

Fece la proposta d' una commemorazione sì bella e sì do- 
verosa il Professore Riccardo Gandolfi, fino dal 1891, air Acca- 
demia del Regio Istituto Musicale, come attestano gli atti ac- 
cademici di detto anno; né si stancò di propugnarla, finché 
r Accademia stessa non eleggeva una Commissione ch'ebbe T in- 
carico di formulare un programma e di recarlo ad effetto. Si deli- 
berava intorno a ciò di tenere un'Adunanza solenne Accademica, 
di pubblicare un Libro Storico, per cura di una Commissione 
speciale, di porre neir Istituto una Lapide commemorativa. 

Il nostro chiarissimo Collega Gandolfi e T Accademia non 
intendono già di promuovere feste di pomposa singolarità, quasi 
emule di altre contemporanee; bensì di ricordare modestamente 
alla Città de' Fiori, com'ella, fra le cospicue sue benemerenze 
verso r Italia e i progressi dell* incivilimento, ha pur questa invi- 
diabile, d'aver gettato i semi dell'Arte musicale nuova, mera- 
vigliosamente fecondi. Vorremmo, per dir così, rinnovellare 
ne' nostri cuori l' esultanza gentile che sentirono que' Valen- 
tuomini, quando l' anima loro fu illuminata da un' idea, che 
doveva esser l'archetipo di tanti celebri compositori e di tante 
Scuole illustri, derivate da essi fra noi e nelle altre Nazioni. 

Giova, parmi, di notare un singolarissimo riscontro. Vin- 
cenzo Galilei, padre del gran Galileo, musicando i versi di 
Dante, ove il Poeta fa narrare da Ugolino le ambascio della 
Muda, procurò di esprimere col suono l'efficacia delle parole 
di quel misero ; talché auspicò la Riforma, la quale applicava 
il Magistero sentimentale del Galilei al Melodramma. Galileo, 
uomo universale, non trascurò l'Arte paterna, e scrisse di Musica 
sì eccellentemente, che il Cartesio, estimatore non equo di Galileo 
quanto alle dottrine fisiche, matematiche^ meccaniche, gli fece 
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grazia di lodare assai le musicali. Il semplice, pur cordiale ri- 
cordo della Riforma melodrammatica, s'unisce dunque alla glo- 
riosa memoria di tant'Uomo. 

E ora si pensi quant' allegrezza, qual contento sereno dovè 
recare negli animi la novità di quei Melodrammi, nelle sale pa- 
trizie nelle Medicee, in un Teatro elegante, costruito apposta, 
cantati e strumentati dal fiore degli artisti di quel tempo, fra 
scenarj acconciamente dipinti, accomodate le vesti e ogni ac- 
cessorio alla rappresentazione drammatica! L'origini d'una 
cosa ci porgono più intimo concetto della sua natura, e noi 
lo raccogliamo appunto dall'esordio di detti Melodrammi, ove 
tutte le arti belle cospiravano in armonia; tantoché costi- 
tuivano, come infatti sono, tutte ad un tempo V arte, an- 
ziché arti divise. Non la poesia del Rinuccini da sé, non 
il canto né il suono, né il fulgido teatro, né il resto da se solo, 
davano un pieno sentimento di piacere vivo e amabile, bensì 
tutto r insieme. Il canto e il suono, gli atteggiamenti, le fog- 
gio del vestiario, e ogni altra bellezza di pitture, di sculture, 
di teatro bene architettato, centuplicavano T espressione della 
poesia; che viceversa dava soltanto essa la significazione de- 
terminata de' suoni modulati e strumentali, delle scene, degli 
attori e d' ogni cosa che al dramma si riferisce. Così dunque, 
la musica non apparve ancella umile della poesia, sì potente 
alleata; e alleata con loro la nobile schiera delle Arti. 

Chi miri all'originaria forma melodrammatica e al naturale 
concerto delle arti belle, evidentissimo ed efficacissimo in quella, 
(come ognuno di noi esperimenta nell' assistere a un bel me- 
lodramma), s'accorgerà che voler disgiungere nel dramma mu- 
sicato la strumentatura e il canto dall' accompagnamento di 
tutto ciò che s' unisce per natura del dramma nell' immagina- 
zione di chi ascolta o vede ; o altresì escludere dalla poesia il 
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canto, e ammettere con la recita la continuata strumentatura ; 
è un* astrazione mutilatrice che raffredda la fantasia, lo stesso 
che vedere un palazzo, abitato già e ricco di mobili, ornamenti 
e addobbi, ora colle brune pareti squallido e vuoto. Per esempio, 
la Dannazione di Fausto dove all' orchestra si dà la parte prin- 
cipalissima e si omettono gli scenarj e gli abiti convenienti 
alla rappresentazione drammatica, o il Manfredo, nel quale ai 
varj squarci recitati di quel fantastico dramma del Byron s'in- 
tercalano lunghi pezzi orchestrali, se dimostrano il valore sommo 
dei maestri e lo sviluppo sinfonico, non paiono, qual regola ordi- 
naria, da sostituirsi al melodramma veramente armonioso, che 
armonizza cioè nel coro delle altre bellezze artistiche la sua 
bellezza meravigliosa. 

Ecco a parer mio V insegnamento che V opportuna Com- 
memorazione della Riforma Melodrammatica può dare a chi 
entri, fornito di vivace fantasia, d'entusiasmo, di studj costanti 
e d'arte, nell'arduo arringo del Compositore melodrammatico. 

Dell'Arti Belle si deve ripetere ciò che delle favolose Ne- 
reidi cantava Ovidio nelle Metamorfosi : ilotì m tutte il mede- 
simo aspetto, eppure non diverso, come avviene tra sorelle. 

facies non omnibus una 

Non diversa tamcn, qualcun decet esse sororum. 

(L. 2.0 V. 13-U) 

Del resto, la natura della fantasia in tutti gli uomini, 
anche più rozzi, quando ci ricordiamo il passato, e altresì 
antiveniamo il futuro, e leggendo storie, o novellando, e ideando 
cose verosimili, sempre le sue vive immagini pone in luoghi, 
e atteggiamenti, e colloquj, e circostanze determinate, non mai 
astratteggiate o indefinite. Anzi, datochè l'immaginativa per 
vivissimi affetti divenga molto fervida, siamo indotti a cantare, 
a sonare, a danzare. Da ciò derivava la Musica e drammatica 
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popolare. Sicché, per T esaltazione del sentimento e per com- 
prensione di fantasia e per lume d* un' idea ispiratrice, la con- 
sonanza di tutte le Arti nel Melodramma, e segnatamente la 
parola in versi e i versi nel canto, non devon credersi artifizio; 
ma naturalissimo effetto d'una condizione straordinaria del- 
l' animo nostro. Ebbero ragione pertanto i Riformatori, e e' in- 
dicarono una Legge di Natura. 

Che una speciale Commissione sia stata eletta per com- 
pilare un Libro Storico della Riforma Melodrammatica, si è 
detto a pagina 4 ; ed ecco i nomi : 

Prof. Cav. Riccardo Gandolfi, Presidente 
Prof. Cav. Luigi Bicchierai, Segretario 



Prof. Augusto Conti 

Cav. Avv. Odo ardo Corazzini 

Prof. Cav. Guido Mazzoni 

Prof. Cav, Cesare Paoli 

Cav. Enrico Saltini 

Dott. Aby Warburg. 

Qual criterio mai si proponeva la detta Commissione per 
corrispondere all' uflScio assegnatole, e per dare al possibile 
un'idea non imperfetta di quel fatto singolarissimo? Sembrò 
evidente che, a tal fine, l' argomento si dovesse distinguere in 
quattro parti. 

Primieramente, a dimostrare la importanza e fecondità del 
concetto che ispirò i Riformatori, occorreva far vedere stori- 
camente, come da piccolo principio, e direi da sì tenue virgulto, 
crescesse il Melodramma in grande albero, portentoso per altezza 
e^vastità. Nessuno dubitò, che il degnissimo Collega nostro, 
Professore Gandolfi, sapesse trattare ciò maestrevolmente per 
la erudizione sua nella Storia Musicale. 
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In secondo luogo, conveniva discorrere del Peri, che il 
dramma del Rinuccini sollevò a Melodramma. E V uomo che 
poteva trattarne degnamente parve alla Commissione T Avvocato 
Corazzini, che della Storia Fiorentina conosce i più intimi par- 
ticolari. 

In terzo luogo al Peri doveva fare riscontro il Rinuccini 
che a lui porse la materia della Riforma musicale. Il chiaris- 
simo Collega Mazzoni, già Professore di Letteratura Italiana 
neir Università di Padova, e ora aeir Istituto, a Firenze, degli 
Studi Superiori, aveva modo di parlare del proprio soggetto 
con autorità, da noi tutti riconosciuta. 

Finalmente, parve desiderabile compimento alle notizie 

storiche del Melodramma musicale il disegno contemporaneo 

dei personaggi, delle maschere o altresì di qualche scena. 

. Il Signor Warburg che da molti anni studia l'Arte Italiana 

e vi è peritissimo, soddisfece da par suo al comune desiderio. 

La sunnotata Lapide commemorativa dice così: 

ALCUNI GENTILUOMINI FIORENTINI 

SULLA FINE DEL SECOLO DECIMOSESTO 

INIZIARONO LA RIFORMA MELODRAMMATICA 

NELLE CASE DEI BARDI 

E IL 3 DI FEBBRAIO DEL 1895 

CELEBRAVANO SÌ MEMORABILE AVVENIMENTO 

l'accademia ed il regio ISTITUTO MUSICALE 

DI FIRENZE 

A. Conti 



^^^^<l>^$5^ 




DELL'OPERA IN MUSICA 



(;ohhiì:hi)hazione centenaria drlla riforma uelodramhatica 



l^oMUARio. -- Germi ilell' opera fino ai primi (Irnnimi, succeduti alle rappreaen- 
tazìoni del medio evo. V Orfeo del Poliziano siillo scoreiodel 1400; la Dafne 
del Riiineciiii, musieata dal Peri, Rulla fine de) bccolo sciente. — Sguardo 
alla musica teatrale del seicento. Claudio Montcverdi e l'allargamento del- 
l' orcliestra. Pernicioso influsao della lettcralnra rispetto ai melodrammi, 
compenaato dalle condizioni dell'opera buffa e dalla trasformazione della 
melodia, mirabilmente avvantaggiataci poi collo Scarlatti. — Il secolo iviii 
notevole per l'importanza del canto, nonostante le stravaganze degli artisti. 
Meriti straordinari del Metastasio. Risorgimento dcirartc nella seconda metà 
del settecento: Gluck, Mozart. Successivo periodo poco florido in Italia e in 
Germania. ~ Potente ispirazione di Gioaccbino Rossini sull'inizio del secolo 
presente, incitamento a numerosi eletti compositori. Uiuscito connubio dei 
suodì con le parole dovuto a Vincenzo Bellini. L'opera nazionale tedcRca 
fondata da C. M. Weber, seguito, con inclinazione diversa, dal Meyerbeer e 
dal Wagner, autore quest' ultimo di colossali innovazioni. Giuseppe Verdi, 
sintesi dei progressi attuali dell'opera. 



oupioNO precisamonto trecento a»ni, (laccliò sulle rive (lei- 
l'Arno, ])er effetto della applicazione della monodia alla 
pastorale la Dafne, elibe vita la manifestazione più affa- 
scinante, piti splendida, più completa dell'arte musiciile, ^■io^ quella 
rappresentazione teatrale, die, dapprima <iet(a opera scenica iier 
musica, pili tardi opera musicalo, lii, infine, denominata, con vocabolo 
universalmente adotUito. opera, soltanto. 
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Durante il non breve periodo, la tragedia lirica, die dai ristretti 
confini dei tentativi del Rinuccini e del Peri è venuta odiernamente 
ad affermarsi gigantesca, dovette, assai più che le altre forme, 
soggiacere a molte e frequenti mutazioni per l'influsso e il concorso 
di elementi estranei e per la mancanza del necessario vicendevole 
equilibrio tra la musica e la poesia. La fedele imitazione della natura, 
la riproduzione esatta delle passioni umane costrinsero, inoltre, i 
maestri a seguire, più che fosse possibile da vicino, le vicende dei 
tempi e il successivo modificarsi dei diversi sentimenti, por infonderne 
lo spirito nelle loro composizioni, talché attraverso quel continuo 
svolgimento del progresso, quella evoluzione propria a tutte le cose 
terrene, si ebbero alternative di sosta, di apparente decadenza, tem- 
poranei traviamenti ed incertezze. Tropjx) minuzioso e prolisso sarel)be 
anche il solo ricordare particolarmente i singoli moti del lavorio che 
si andò elaborando nell'arte teatrale, per cui, con miglior consiglio, 
basterà sinteticamente tracciare i punti principali della sua storia. 

L'origine remota del dramma lirico con molta probabilità è da 
ricercarsi presso il popolo ebreo, poiché la Cantica di Salomone, com- 
posta e rappresentata per le nozze di quel gran Re con la figlia di 
uno dei Faraoni, ha distintamente i caratteri peculiari di una azione ; 
poi nelle tragedie dei Greci, che, come ognun sa, constavano di una 
azione drammatica, recitata in versi col sussidio della musica, della 
danza, della pittura e della meccanica. L'ammirazione senza limiti, 
nata in Italia sul cadere del quattrocento, per il genio dell'Eliade, 
indusse le classi colte a tentare di ripetere quei magnifici spettacoli, 
che un dì aveano deliziato la Grecia e l'Impero Romano, lasciando 
frattanto al volgo ignorante e superstizioso dei borghi e dei villaggi 
le informi e rozze rappresentazioni sacre dei misteri, riconosciute 
insufficienti alle classiche aspirazioni sopravenienti: a queste rappre- 
sentazioni, che furono le prime produzioni ornate di musica, successero 
quindi i drammi, che ebbero sede principalmente, più che nei popo- 
lari ritrovi, nelle aule dei grandi signori. È indubitato che il rinasci- 
mento della poesia teatrale, l'intento dei principi italiani di dare alle 
pubbliche feste solennità e pompa favorirono quel genere di opere pro- 
fane che (senza tener conto dei germi embrionali, secondo alcuni esi- 
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stonti nei Jeux de Robin et Marion del trovatore Adamo De La Hale, 
eseguiti a Napoli circa il 1285 e di un abbozzo lirico, T informe 
dramma del Haverini, dal titolo La Conversione di San Paolo^ dato 
a Roma sopra una piazza nel 1440, nonché di altri consimili) cominciò 
a prender vita cjoìY Orfeo del Poliziano (1475) e fu reso perfetto dal 
Tasso e dal Guarini. L'amore per il teatio andò presto radicandosi in 
tutta la penisola italica e lo splendore dei ludi scenici assunse pro- 
porzioni grandissime : con lusso straordinario Garin di Toledo, viceré 
di Sicilia, faceva mettere in scena V Aminta del Tasso e un'altra 
pastorale del Transillo, accompagnato ambedue da intermedii e da cori 
musicati dal gesuita Marotta. A proposito di intermedii, conviene, per 
la loro importanza come avviamento ai tempi nuovi, citare quelli 
dal Corteccia, dallo Striggio, dal Bati, dal Malvezzi, dal Cavalieri, 
dal Marenzio e da altri scritti in occasione di feste pubbliche in 
Firenze, specialmente di nozze, in onore cU illustri personaggi ^'^\ 
In questo circostanze ebbe agio di palesarsi quel gusto estetico, 
quella passione per le arti e sopratutto quella inclinazione per il 



(1) Appunti e ricordanse di feste fatte in Firenze (secolo xvi) con spettacoU musioali: 

1539. — Il 9 di lagUo nelle nozze di Cosimo I oon Eleonora di Toledo, fu rappresentata 
nel secondo cortile del palazzo Medici in via Larga, una bellissima commedia intitolata II 
Comodo^ composta da Antonio Laudi. Gli Inter medj della commedia orano di Giovan Batta 
strozzi. 

{Vedi QiamhuUari Pier Francenco • Apparalo e feste per la cireoetanza), 

1605. — Per le nozze di Francesco I con Giovanna d'Austria. 

{Vedi la descrizione dell' apparato dtlla commedia e intermedi di essa recitata in Firenze 
il giorno di 8. Slifano nella gran sala di Palazzo Vecchio. - In Firenze, per i Gioztj, in-12'>). 

1569. — Per la venuta in Firenze dell'Arciduca Carlo, fratello della principessa Gio- 
vanna d'Austria. 

{Descrizione degli intermedi fatti nel palazzo del Granduca Cosimo per onorare la pre- 
senza dell* Arciduca, - In Firenze, in-4u). 

1584. — Per le nozze del principe Don Vincenzio Gonzaga di Mantova con Eleonora 
de' Modici. 

{Descrizione deUe pompe e delle feste fatte nell'occasione della venuta in Firenze di questo 
Principe. • Sbbuatrlli, in-4<'). 

1585. — Per le nozze di Don Cesare d'Esto con donna Virginia do' Medici. 

{Vedi la Descrizione dell' apparato e de' maravigliosi intermedi eseguiti per la commedia 
rappresentata in Firenze). 

1589. — Per lo nozze di Ferdinando I de' Medici oon madama Cristina di Lorena. 
( Vedi la descrizione dell' apparato e degli intermedi fatti per la commedia rappresentata 
in Firenze in quell* occasione). 

1600. — Per le nozze di Maria de' Medici oon Enrico IV. 

{Fu rappresentato il Bapimento di Cefalo di Qabbriello Chiabrera, Vedine la descrizione 
a stampa). 
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fasto sempre vivo nella casa dei Medici, trasportala anche alla Corte 
di Roma, quando il Cardinale Giovanni cinse la tiara papale: si sa 
che alla rappresentazione della Calandraj data al cospetto di Leone X 
dal Cardinale Bibbiena, destarono ammirazione i dipinti di IJaldassarre 
Peruzzi, famoso, per il lustro dato alla scenojj^ratìa, che parve nascere 
quasi per incanto, maravigliando all'esordire degli spettacoli teatrali 
per la magnificenza dei caml)iamenti di quadri. All'efficace contributo 
che a quelle feste portavano le diverse arti, faceva contrasto quello 
dell' arte di Apollo che ci resulta ancora imperfetta, non avendo i 
mezzi di fare sfoggio delle suo peculiari attrattive; inoltre la esclusiva 
conoscenza in quei compositori dello stile madrigalesco, adoperato 
contro il più volgare buon senso noi monologhi e nei dialo^z^hi, ren- 
deva i loro lavori puerili ed assurdi, anzi mostruosi. 

Non era, però, lungi l'alba luminosa che, per mezzo di un genio 
nel ramo sacro, e di uno studio intuitivo per il profano, doveva 
diradare le tenebre dall'orizzonte. Come, nel 1565, Pier Luigi da Pa- 
lestrina avea redenta la musica religiosa, spogliandola delle artifi- 
ziosità scolastiche fiamminghe che la deturpavano e creando con la 
messa immortale, detta di Papa Marcello, plasmata di un sol getto, 
un tipo unico liturgico in piena armonia col carattere universale della 
Chiesa cattolica, atto a tradurre con solenni canti il profondo senso 
delle sacre scritture, la sua simbolica significazione riguardo allanima 
e alla religione, così, alla ormai leggendaria Camerata del Conte di 
Vernio, seguace delle tendenze del rinascimento, appartiene incontra- 
stata la gloria di avere, spezzati i vincoli del passato ed inaugurata 
per la musica l'ora nuova, reso il linguaggio dei suoni schietto rive- 
latore delle passioni e dei sentimenti umani, inizio fecondo, come 
dice il Gevaert, di quella scuola che cerca i suoi modelli nel natu- 
ralismo dell'arte popolare. Questo avvenimento, al quale si deve la 
maniera di dare alla musica la vera interpretazione drammatica, che 
generò la tragedia Urica, l'impulso per il congiungimento indissolu- 
bile della musica e della poesia in una nuova forma rai)prescntativa, 
sulle traccio della antica tragedia greca, e troppo conosciuto da dii 
possiede anche scarse cognizioni storiche e discreta coltura generale, 
perchè gli intendimenti di quella riforma furono suggeriti tanto dallo 
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spirito dell'aito, quanto da quello della letteratura ed ampiamente 
discussi, spiegati e commentati in ogni tempo. Dirò, soltanto, che i 
primi tentiitivi di canti a voce sola con accompagnamento dì viole, 
escogitati da Vincenzo Galilei sul canto del Conte Ugolino e sulle 
Lamentazioni di Geremia., si applicarono nelle rappresentazioni sce- 
niche in casa Corsi, nel 1594, da Jacopo Peri sul libretto della 
Dafne ^^^ del Rinuccini, tolto da Ovidio, (juando coi versi eleganti del 
nohil poeta fiorentino (non immuni da mende dovute airincipiente 
secentismo, ancora però tanto lontani dal vero, perchè, in sostanza, 
fredda imitazione delle tradizioni ch'ussiche) ebbero principio i primi 
regolari melodrammi. La poesia prendeva a modello le tragedie an- 
tiche differendo solamente nel metro, che, sebbene uniforme durante 
tutta l'azione, era più vario e, c(jme tale, si prostava meglio alla 
musica, ridotta però ad una semplice declamazione CiintaUi senza 
una forma melodica continuata, che permettesse la diffusione com- 
plessa del pensiero. Pochi e brevi in quei primitivi saggi destinati 
alle scene erano i cori, che interrompevano opportunamente la stan- 
chezza generata dal dialogo protratto; nel sistema armonico scarsa 
era la facoltà di riprodurre T estrinsecazione di ciò che T uomo sente, 
essendo ancora indeterminati i principii della tonalità nei suoi rapporti 
fonici. Lo strumentale, poi, poverissimo, componendosi di strumenti 
dalla sonorità debole e molle a)me un gravicembalo, un chitarrone?, 
un liuto grosso ed una lira grande, non era nemmeno disposto nelle 
partiture dagli autori, che si limitavano a corredarle di un solo basso 
numerato lasciando modo a ciascun esecutore di desumere la parte che 
mqglio gli conveniva. Tuttavia noìV Euridice dello stesso Peri, secondo 
saggio, e primo a noi pervenuto per le stampe, di quel nuovo genere 
di composizioni teatrali, sono, m certo modo, tracciate in embrione le 
linee generali costitutive dell' opera moderna. 

In queste condizioni si trovava l'arto melo<lrammatica, quando 
nel primo decennio del secolo xvii apparve un ardito e poderoso 



(1) La Dafne, avendo riportato straordinario snccosso, fu rappresentata in casa Corsi 
altro due volte negli anni consecativi e il 2t3 ottobre 1004, (come resulta da documenti inediti) 
< fi Palazzo nel salone dis80f>ra in occasione del passaggio da Firenze del Duca di Parma >, 
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ingegno novatore, Claudio Monteverdi da Cremona, il (juale, traendo 
gran partito dalle dissonanze naturali, diede ocxiasione a insolite com- 
binazioni acustiche e alle modulazioni transitonali, che conmnicarono 
ai suoni il movimento, l'agitazione, il palpito reale. Non è ditticilc 
immaginare a quante acerbe censure andò incx)ntro di sistematici 
oppositori di ogni iniziativa, ma è da aggiungersi che egli rispose 
con solidità di argomenti ai dotti e ai dottrinari colle lettere all'Ar- 
tusi, firmandosi ottuso accademico, col suo scritto < Seconda pratica 
ovvero Tperfettìone della moderna musica > rimasto incompleto ed 
inedito, e ai botoli invidiosi con lo scherno, come "ad un (rate (igno- 
rante compositore e forse peggior organista, che con insolente e 
stupida epistola gli rimproverava la rovina della musica con novità 
prive di senso) cui inviava in una scatola un gamberetto con le 
parole: il vostro progresso, reverendo. L'illustre maestro della basilica 
patriarcale di S. Marco ebbe sopratutto a rivolgere la sua attenzione 
perspicace all'uso degli strumenti, dei quali, fra gli altri, alcuni a 
flato furono poi abbandonati, perchè, stante la grossolana costruzione, 
difettosi neir intonazione, e mercè sua ottenne principal posto il violino, 
elle, sebbene non avesse ancora conseguito la perfezione che nel 
settecento gli conferì Antonio Stradivario per opera di Gasparo da 
Salò, del Magini e degli Amati era già stato dotato di tutte le pre- 
ziose qualità, che in orchestra lo rendono sovrano. Ebbe pure in mira, 
colla riunione in gruppi degli strumenti, di farli concordare bene 
insieme, e corrispondere con le diverse situazioni drammatiche, facendo 
intravedere quel genere pittoresco e descrittivo, trattato in seguito 
dal LuUi, dal Rameau, dal Gluck ed altri e in modo superlativo (la 
Riccardo Wagner. È davvero sorprendente la varietà di timbri nei 
coefficienti sonori destinati ad accompagnare l'azione di Orfeo, com- 
posti di 2 gravicembali, 2 contrabassi di viola, 10 soprani di viola, 
un'arpa doppia, 2 violini alla francese a quattro corde, 2 chitarre, 
2 organi di legno, ò bassi di viola, 4 tromboni, un organo di regale, 
2 cornette, uno zuffolo, un chiarine, 3 trombe sordine. Ma per discivven- 
tura si dile.Lruò la promettente iniziativa, e già presso gli stessi imme- 
diati successori del Cremonese il compito dell'orchestra fu ridotto ad 
accompagnare servilmente la voce quasi soltanto col clavicembalo, 
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mentre i violini, le viole di varia grandezza, i bassi di viola ed i 
doppi bassi di viola, detti volgarmente violoni, erano destinati, in 
generale, a far sentire le embrionali sinfonie e i ritornelli. Gli spartiti 
del Cavalli, del Cesti e di tanti altri non offrono che una parte di 
basso continuo e alcune parti scritte in chiavi diverse; il Lullì, che 
da questi compositori prese le mosse, non tralasciò di usare talvolta 
i flauti, si intende a becco, gli oboc"^, i bassoni o ol)oè bassi, i fagotti 
e anche le trombe. 

La decadenza nella letteratura del seicento ebbe un pernicioso 
influsso sopra i librettisti, che, per adoperare le parole dell' Arteaga, 
senza sana critica, fecero, invece di composizioni regolate, un caos 
enorme, un guazzabuglio di sacro e di profano, di storico e di 
favoloso, di vei'o e di allegorico, tutto insieme raccolto a perpetua 
infamia dell' arte. Non sembrando sufficienti ad appagare il desi- 
derio del sopranaturalo i fatti mitologici, fu ricorso persino alle leg- 
gende dei Santi. Come vediamo nel libretto della Regina S. Orsola, 
verseggiato da Andrea Salvador!, con musica di Marco da Gagliano, 
fantasmagorica produzione paragonabile alle mastodontiche opere-ballo 
del nostro secolo, nel prologo figurano personificati l'Arno e Urania, che 
cantano insieme con le Muse, e nei successivi cinque atti compariscono 
Asmodeo, Lucifero, una Furia, Generali Romani, il Re degli Unni, Ireo 
principe d'Inghilterra, sacerdoti di Marte, S. Orsola regina di Cornubia, 
S. Michele Arcangelo con qorì di demoni, di soldati Romani, di numi, 
di cristiani Inglesi, prigioni degli Unni, di sacerdoti di Marte, di sante 
Vergini, di Angeli, di nobili di Colonia e infine di martiri in Cielo. 
Per giudicare della grandiosità dei quadri, basta osservare le acque 
forti contenute nella rara edizione del libretto rappresentanti: 1*^ Con- 
cilio di demoni contro S. Orsolaj 2^ Battaglia fra Romani e Unni, 
3® Lucifero coi demoni fugati da 5. Michelej 4^ Ireo a' piedi del Re 
degli Unni per la liberatione di S. Orsola^ 5^ Il Re degli Unni fulmi-- 
nato per l'orrenda biastema e rovinasi il tempio di Marte, 6** Trionfo 
di S. Orsola in Cielo e ballo di Romani vincitori. Quale differenza fra 
tale esagerato apparato e quello modesto dei frequentatori del teatro 
arcaico, alla cni ferace immaginazione bastava la indicazione sim- 
bolica offerta da un cespuglio, da un trespolo, da un tripode, per 
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fingersi un bosco, una casa, un tempio! Nei libretti di quel tempo 
l'assurdo era pari al grottesco e mentre, come neìV Assedio di Pef^se- 
poliy si giungeva a tal segno che una mina sotterranea, faceva sal- 
tare in aria gran parte della (*ittà col mezzo della polvere pirica, si 
introducevano numi ed eroi insieme a volgari buffoni, quali servi 
scilirrguati e gobbi, che interrompevano l'aziono e disturbavano gli 
avvenimenti più seri con mille grullerie <*>. Il Salvadori, il Tronsarelli, 
il Ferrari, il Faustini, il Minato, il Castoreo, lo Sbarra, TAureli e 
molti emuli loro, oltrepassarono il limite doli' immaginabile nella ri- 
cerca del maraviglioso che ovunque profusero senza discernimento, 
neir inventare ogni sorta di meccanismi per rappresentare gli og- 
getti quasi che fosse scopo principale degli spettacoli di soddisfare 
il senso ottico con la grandiosità delle decorazioni, con lo sfarzo degli 
addobbi, con lo apparizioni, con la molteplicità dei cambiamenti di 
scena: né mancarono di concorrervi, altresì, artisti chiari per ingegno 
e valenti nella esecuzione, tra i quali va (*itato sopra tutti Ferdi- 
nando Galli, detto il Bibbiena, che lasciò le regole della prospettiva. 
(Questo apparente smarrimento della buona via, d'altronde giustificabile 
nella infanzia delFarte, non impedì T incessante moto evolutivo. Il 
secolo XVII ci appare un'epoca come di preparazione fecondatrice del- 
l' avvenire dell'opera: nel 1080, secondo dice il Lichtenthal, erano 
aporti nella sola città di Venezia sette teatri e in meno di c(Mito 
anni furono composte circa oltre seicento opere soltanto da compo- 
sitori degli Stati di quella repubblica. 

Malgrado il pervertimento del gusto e Io stravaganze <li un gc^- 
nere faraginoso e barocco, quasi inavvertita pren<leva vita la melo- 
commedia, una delle più fulgide glorie <!' Italia, che per sua ventura non 



(I) Per (lare un esempio, ecco il goflfissimo dialoghetto tra Ep:eo e Demo noi OiaBone «IaI 
Cicognini, musicato dal Cavalli : 

£ovO| re. — E verso dove andranno? 

Demo, haVbuzUnte. — S' imbarcano por Co... Co... Co..., por (Jo... Co... Co... 

E. — Per Coimbra? 

D. — Per Co... Co... Co... Co... 

E. — Por Coralto? 

n. — Oibò! Por Co... Co... Co... 
E. — Per Cosandro? 

D. — Nemmeno: per Co... Co... Co... 

E. — Per Corinto? 

D. — Ab ! ahi bene; bene mi cavasti di pene. 
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aspirando nft a lusso, né a pompa di allestimenti scenici, potè sfuggire 
al cattivo indirizzo dei tempi. Tralasciando di pai'lare, per brevità, di 
alcuni tentativi, si può asserire con qualche certezza che Firenze, ove 
Tattico sale e la fine arguzia sono fioritura spontanea del suolo, e 
(love già erano nate la Flora dell'Alamanni, il GranchioAeì Salviati, 
la Cofanaria dell' Ara])ra, intercalato dagli intermedii del Lori, del 
Nerli e del Cini, che suggerirono l' idea al Borni del Mogliazzo e della 
Caterina, doveva dare un tipo sufficientemente completo di opera 
buffa dilettevole e condotta con regolarità, il Potestà di Colognole, 
con versi di Andrea Moniglia, e musicai di Jacopo Melani, rappresen- 
tata nel 1657 per l'inaugurazione del teatro di Via della Pergola. 
Dalle notizie tramandate devesi ritenore che il successo fu talmente 
splendido da provocarne la riproduzione in Bologna ed in Pisa e da 
promuovere alla Pergola la rappresentazione di altre opere consimili 
negli anni susseguenti come il Pazzo per forza (1658), il Vecchio 
burlato (1659) e la Serva Nobile (1660), con poesia del Moniglia, 
uuisicate le prime due dal Molani, Tultima da Domenico Anglesi. 

Nella analisi del secolo xvii 6, pure, di sommo interesse seguire 
il laborioso, costante processo di trasformazione della melodia, essenza 
e vita del melodramma. La melodia del Peri e del Caccini, concepita 
a nota e parola senza veruna ripetizione, quasi sempre asìmetrica, 
cominciò ben presto a essere modificata col canto vocalizzato^ e nella 
Dafne di Marco da Gagliano, eseguita in Mantova nel 1608, poco dopo 
che apparve in Firenze V Euridice, si riscontrano già molti passiiggi 
di agilità, o, come allora dicevasi, giri di voce (*). Il tono declamato- 
rio di quella recitazione continua sottoposta soltanto alle leggi della 
prosodia, non tardò molto a sembrare pesante e tedioso: sentito il 
bisogno di miglior disegno, fu ricorso a quella foggia di canti che 
il popolo, sebbene inconsciamente, aveva formato di periodi, di ritmi 
e di frasi abbastanza simmetrizzate, ciò che determinò i primi tenta- 
tivi nella morfologia coli' introduzione dell'aria, che veniva sul prin- 
cipio adoperata per dipingere lo stato d'animo del personaggio che 



(1) KoUe strofe di Apollo, a pag. 60, (odùsione Mareacotti, Firenze, lOOS), sotto le prime 
sillabe delle parole fiamma e cielo si trovano respettivaraente ben quaranta e cinqnantadne 
semicrome. 

8 
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cantava. Devesi, però, notare che per un certo tempo il vocabolo aria 
designò genericamente i brani scritti a una sola voce o quella specie 
di arioso, suggerito dai madrigali del Cacx^ini, clie lasciò poi luogo 
all'aria propriamente detta, disposta a strofe, come la canzono, allorché 
la declamazione fu posposta alla periodologia, onde il motivo divenne 
il tema per trarne fuori la cantilena e cominciò ad affermarsi la for- 
malistica musicale. In appresso, sia per evitare la monotonia, sia per 
favorire la varietà dei contrasti, fu ideato di ag^aungere un pensiero 
accessorio, che, in un tono relativo a quello principale, costituisce la se- 
conda parte del pezzo riconducendo poi al motivo iniziale. Così si pre- 
cisava meglio la forma del componimento, forma, che, con più ampio 
svolgimento, prese in seguito il nome di aria col da capo. Dall'aria 
originarono i pezzi d'insieme, primo il duetto che consiste in una 
melodia dialogata fra due interlocutori, come già si osserva nella 
graziosa canzonetta a due voci in sol maggiore, composta da Stefano 
Laudi (1034) nell'Oratorio S. Alessio^ mostruoso aborto del Cardinale 
Barberini, poi Papa Urbano Vili, per la scena burlesca del motteggio 
nel 1^ atto fra i due paggi Curzio e Marzio, che è un pezzo dalle 
proporzioni periodali conformi alle norme della attuale ritmopoa. 
Marco da Gagliano, Francesca Caccini, Pietro Carissimi, Stefano 
Laudi, Luigi Rossi, Domenico Mazzochi, Giovanni Legrenzi, Francesco 
Cavalli, Marcantonio Cesti cooperarono a preparare gli elementi, onde 
doveva estrinsecarsi la idea musicale dell'avvenire, contribuendo efTi- 
cacemente alla propagazione dello stile arioso, che procurò l'incremento 
di quel canto, che fu la più viva e splendida incarnazione del genio ita- 
liano. Già dai primordii del dramma lirico molti virtuosi emergevano 
per la bellezza della voce e per l'abilità del tecnicismo, le sorelle 
Caccini, l'Archilei, la Martinelli, Giulia e Vittoria Lulle, la Moretti, Vit- 
toria Baroni da Mortara e sua figlia Leonora, non che Vittorio da Spo- 
leto, il Campagnola, Gregorio Angelucci e altri molti saliti in gran fama. 
Ma più di tutti venivano entusiasticamente applauditi quei dispotici do- 
minatori delle scene che, verso la metà del secolo xvii, cantavano su 
quasi tutti i teatri della penisola, di evirali canfori allettatHcCy i quali, 
se pur colpevoli di molte aberrazioni, si acquistarono non pochi titoli alla 
benemerenza dei posteri per il vantaggio recato alle canore discipline. 
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Momento più favorevole non poteva, invero, trovarsi per una scuola che, 
appoggiata alla melodia, linguaggio del cuore che è l'intento supremo 
dell'arte, secondasse la vena facile e spontanea, limpida e copiosa nella 
natura tutta meridionale degli italiani. Ad Alessandro Scarlatti, nato 
a Trapani nel 1659, spetta la gloria di essersi messo a capo della 
scuola, che fu per non breve periodo vanto d'Italia e della civiltà. La 
dottrina e la fantasia, che coesistevano in con temperato equilibrio in 
questo ingegno eccezionale, procurarono ai suoi lavori quello stile ele- 
vato e corretto, che lo fanno considerare il vero prototipo dell'operista 
nella nostra penisola durante il secolo passato. Col far accompagnare 
dagli strumenti il recitativo agevolò il così detto recitativo obbligato, e 
i ritornelli, tanto adatti a preparare l'animo dell'uditore, trattò, più dei 
maestri che lo avevano preceduto, con novità ed ampiezza di ritmi: nel- 
l'aria si valse costantemente, con singolare maestria, del ritorno alla 
prima pai'te, processo felicissimo, delle cui traccio antecedenti si è già 
fatto cenno, che portò un notevole profitto alla logica struttura tema- 
tica, fondamento della così detta quadratura, ma determinò pure il pro- 
dominio della forma, che in seguito condusse qualche volta sgrazia- 
tamente al convenzionalismo, tanto dannoso alla verità drammatica e 
alla originalità inventiva. L'Jomelli, poi, aggiungendo all'andante un 
l)i'evc allegro, fece dell'aria un quadro ordinato e completo, rappresen- 
tante la vera scena musicale, ai di nostri con massimo sviluppo perfe- 
zionato dal Rossini, che vi compreso il ritornello, l'adagio, il tempo di 
mezzo e la cabaletta. Sarebbe curioso fare la cronologia di tutte lo 
specie di arie succedutesi, o che si distinsero in quelle di cai'attere, 
di sentimento, cantabili, di bravura, di convenienza, di baule e perfino 
del sorbetto, cantate dalle secondo parti nel tempo che nei palchi si 
prendevano i gelati. Nelle opere dello Scarlatti, dei suoi discepoli e 
successori, invano si cercherebbero i colossali pezzi concertati, lo svol- 
gimento d'oggigiorno e nemmeno il contrasto continuo delle forti e 
virili passioni, fecondo di ispirazioni per il musicista e di commozione 
per il pubblico, quale si riscontra negli spartiti odierni. L'opera, qua- 
lunque fosse l'argomento, doveva chiudersi sempre con lieto fine per 
mandare a casa ben disposti gli ascoltatori e dar agio ai cori e 
all' orchestra di terminare con certo strepito la rappresentazione. 
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II numero dei personagf^i veniva determinato in modo da poterne, 
occorrendo, tor via alcuni senza nocumento dell'azione. Gli intrecci 
tanto semplici, aventi per base il solo concetto amoroso, disegnati in 
una tela piuttosto angusta, davano occasione a pezzi a solo che si 
prestavano per qualche bel canto e ad alcuni duetti: i terzetti erano 
pochi e ancor più rari i quartetti. Poco frequenti le voci di tenore 
e di basso, mentre imperavano quelle di soprano e di contralto, spe- 
cialmente nelle parti di padre e di tiranno. Nel Tigrane^ tenuto conto 
dell'epoca, è rimarchevole l'orchestra, non limitata ai soli archi, giacchò 
si contavano divei'si strumenti a fiato, ma traspare, piuttostochc l'inten- 
zione di ottenere dalla tavolozza orchestrale i colori per dipingere 
l'ambiente dell'aziono, l'intento di affidare al cantante il compito di 
riprodurre coi melodiosi accenti della voce l'intimo significato della 
parola. 

■ 

L'importanza assunta dal canto, l'incremento straordinario del 
genere vocale, furono la causa determinante di quella virtuosità così 
magnificata ed ora caduta in dispregio, per cui fin dal principio del 
secolo xviii si ebbero le famose scuole dei Pistocchi in Bologna, del 
Fedi e dell' Amadori in Roma, del Redi in Firenze, del Brivio in Milano, 
del Poli in Modena, del Gizzi, del Porpora, del Feo e del Leo in 
Napoli, e sulle scene più cospicue destarono l'ammirazione generale 
celebri artisti. Per provare con un esempio fino a qual punto giun- 
gesse la perizia tecnica va citato, fra i molti, il Cav. Baldassarre 
Ferri, perugino, il quale, vero fenomeno, col i)osscsso della voce più 
bella, più estesa, più flessibile, più dolce ed armoniosa che potesse 
mai sentirsi, gaio, fiero, grave e tenero a suo piiicere, rapiva i cuori col 
suo patetico tono, saliva e discendeva d'un sol fiato due intere ottave, 
trillando continuamente e seguendo tutti i gradi della scoila cromatica, 
con una giustezza sorprendente: gli onori ottenuti da questo tenore supe- 
rano di gran lunga quelli tributati ai divi dei nostri giorni. Nò si con- 
tentavano quei strenui campioni del canto dei gorgheggi, dei voca- 
lizzi, dei trilli, dei gruppetti, delle volatine, preparate dai maestri, ai 
quali il più delle volte chiedevano soltanto una traccia mekxlica, che 
col loro ingegno e col loro studio arricchivano di abbellimenti e fio- 
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riture di ardua difficoltà: inorgogliti per i trionfi strepitosi elio ripor- 
tavano presso le principali Corti di Europa, inebbriati di gloria, si 
facevano tracotanti e sforzavano gli umili autori a cambiare e tra- 
sformare tutto a sfogo della loro smisurata vanità, volendo ora un'aria, 
ora un duetto, imponendo la scelta dei toni, i modi di canto e perfino 
gli accompagnamenti, in una parola, si sovrapponevano ai poeti e ai 
maestri. Non tutti gli autori sacrificavano alla virtuosità, tra questi il 
Traetta da Bìtonto, che coir Ifigenia, oxAV Armida ^^^^ coi Tintaridi ecc. 
volle sottrarsi alle viziate tendenze. Un tale stato di cose continuò 
per tutto il secolo passalo e anche noi primi anni del presente: si 
narra che il milanese Luigi Marchesi, dalla voce femminea, preten- 
deva di sostenere parti virili e fiere, portando sempre il costume 
tradizionale del musico, cioè parrucca incipriata con la coda chiusa 
nella rituale borsetta, e sopra un cimiero con penne (che però si 
levava cantando il rondò di prammatica) una specie di corpetto a 
cx)razza di teletta di argento, un manto di ermisino o altro leggero 
tessuto di seta, o di raso, calzoni di spinone nero, calze di "seta e 
scarpe con le fibbie (cosa sulla quale non si transigeva) due catene 
da orologio con ciondoli pendenti dai Uischini dei calzoni : arrogi gran 
numero di anelli ingemmati, una tabacchiera di argento per prendere 
tranquillamente il tabacco nel tempo che T orchestra suonava il ritor- 
nello delle arie. Le donne, poi, qualunque fosse il personaggio da rap- 
presentare, non abbandonavano mai i panieri, o guardinfanti, gli alti 
tacchi rossi alle sairpe, i nei ed il tignù incipriato. È fama che il 
Marchesi in ogni comiX)SÌzionc eseguisse il rondò, per esso apposi- 
tamente scritto dal Sarti « Mia speranza io pur vorrei » neiropera 
Achille in Sciro ^K Nel soffermarsi ad esaminare ((uesto brano del 
maestro iaentino, sorprende lo straordinario entusiasmo che susci- 
tava e si giustific«'i soltanto col riflettere alle fioriture di cui il virtuoso 
Taveva soprac^ricato, air educazione, al gusto effeminato di quel pub- 



(1) E una curiosità degna di nota la scelta degli argomenti trattati con speciale predi- 
lezione da una quantità di compositori : le avventure di Annida dal 1639 al 1817 formarono 
oggetto di non meno di B3 opere e non di meno di 14 maestri musicarono V Alceale. 

(2) Quest' opera e musica tutta nuova del celebre s'g. Giuseppe Sarti faentino, maestro 
di Cappella del Duomo di Milano • è stata rappresentata nel 1779, come si rileva dal libretto, 
esistente nella Biblioteca del B. Istituto Musicale di Firenze, ansicliè nel 1781, secondo scrisse 
il Fótis neir Indice Cronolofjico deUo opero del medesimo. 
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blico. 11 recitativo, preceduto dagli squilli di tromba e dalle grida del 
coro « Air armi » è sufflcien temente animato: il largo, che offre una 
melodia non priva di grazia quasi mozartiana, è monotono, sopratutto 
per l'insistente prevalenza della tonalità di la maggiore che si estendo 
pure all'allegro, povero di invenzione, mancante della vivacità, della 
geniale attrattiva, privilegi dell'epoca rossiniana. Diletto e non arte 
si voleva allora; il barocchismo, l'affettazione dominavano sovrani, 
opperò quelle produzioni vennero presto dimenticate. Fortuna volle 
che i musici aspirassero piuttosto a rappresentare deij semidei, o 
almeno personaggi illustri dell'antichità, sdegnando l'opera buffa, già 
liorente per il (laluppi, iniziatore specialmente dei graziosi parlanti, 
coltivata da quella pleiade di maestri napoletani, inventori di briose 
e gentili cantilene, che hanno eternato il loro nome colla Serva Pa- 
drona, la Buona Figliuola, la Scuffiara, il Matrimonio Segreto e 
altri capolavori resistenti alle ingiurie del tempo, come esempi di ve- 
rismo, anmiantati dalla veste seducente dell'arte. Se la musica delle 
opere serie, tragiche ed eroiche ci appare adesso, nella intonazione, 
sfibrata, gretta e troppo melliflua, all'opposto quella delle melocom- 
inedie, che si aggiravano sopra avvenimenti comuni della vita familiare, 
6 tuttora viva perchè riproducente i costumi, le dcl)olezze, i vizi umani 
mediante colori abbastanza caricati e picamti, senza esagerazione e 
senza trivialità. Svincolatosi finalmente dalla tirannia delle conven- 
zioni, il dramma potò svilupparsi logicamente, e negli spartiti del 
Logroscino cominciano a figurare i pezzi d'insieme alla fine di o*>ni 
atto, introdotti dal Paisiello anche nella melotragedia, nei quali, come 
scrive il Florimo, il motivo proposto dapprima a una sola voce si 
svolgeva poscia a due, a tre e quattro, sempre interrotte da nuovi 
canti, conservando le più belle forme melodiche ben armonizzate e 
poteva infine divent<ire il soggetto di un coro piacevole e di grande 
effetto. Nel deplorare gli innumerevoli abusi, il pervertimento estetico, 
giustizia vuole che sia tributata a Pietro Metastasio quella venera- 
zione e quella riconoscenza, cui ha diritto per quanto si adoperò in 
vantaggio del melodramma, con l'introdurre nell'orditura e nella 
scolta dcti:li aruomenti moltissime e rilevanti variazioni, dietro le orme 
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dello Stampiglia e dello Zeno e col dare all'opera in musica una 
grande regolarità mercè l'applicazione di soggetti storici con accordo 
di forme e giustezza di concetti, in modo così ammirabile non supe- 
rato da alcuno dei suoi contemporanei. Dotato, relativamente a' suoi 
predecessori, di una maniera chiara e concisa nel dialogare (qualità 
precipua per la musica) lo stile del poeta cesareo non andò esente 
dalla menda di concentrare tutta la forza, la potenza, l'espressione 
degli afletti, dei sentimenti nei recitativi e le rare strofe con cui li 
chiudeva non erano che ingegnose, ma vane similitudini e compara- 
zioni, sulle quali l'intelletto più pronto diflìcilmente poteva riescire a 
comporre melodie appassionate. 

Per conoscere completamente le vicende dell'arte musicale Ca ora 
mestieri varcare le Alpi e seguire sulle rive della Senna Cristoforo 
Gluck, che per trionfare d'ogni ostacolo opportunamente scelse a giu- 
dice della sua attività e potenza artistica la Francia, già invasa dal 
movimento filosofico-letterario, foriero della tragica catastrofe del 179;^ 
Trovando il terreno preparato dalla melopea dell' itidiano Lulli e dalle 
produzioni del francese Rameau, le quali, oltre che per una declama- 
zione più sentita, emergevano per la giusta intonazione del soggetto 
e per l'armonia nuova e vigorosa, le idee rinnovatrici del maestro 
tedesco non tardarono ad essere apprezzate e quindi accettate. Come 
ben si rileva dalla lettera per la dedica della sua opera Alceste, che 
si può qualificare il riassunto dei principii estetici dell'arte vera, serena, 
altissima, rivelati dalla riforma melodrammatica fiorentina, la mente 
del Gluck, riflessiva, conobbe tutti gli errori, le meschine proporzioni, le 
difficoltà nelle quali si dibatteva, per riprendere con ardire il volo, la 
musica e risolutamente seppe liberarla dai primi lacci con salutare ri- 
forma, facendo partecipare alla scena il coro, massa fino allora rimasta 
immobile. Se non modificata notevolmente, l'orditura della melotra- 
gedia, per suo mezzo, dalle evocate tradizioni dell'antichità, dirette ad 
una méta nobile, ebbe agevolata la via a tutte le bellezze, a tutti i 
vantaggi di cui possono essere fattori la musica e la poesia, concor- 
demente unito. Non bisogna tralasciare di aggiungere che una gran 
parte di merito nel fortunato esito dei tentativi operati dal Gluck 
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spotta al livornese Calzabìgi, giusta resulta dalla sej^uente lettera 
dello stesso Giuck, pubblicata nel Mevcure de France del 1773: 
« Je me ferais un reproche sì je consentais k me laìsser attribuer 
rinvontion du nouveau j^onre d'opera italien, dont le succès a justi- 
flé la tentative: e' est a M. Calzabijri qu' en appartient le principal 
merite, si ma musiquo a ou quolfiuo eelat, je crois devoir reconnaitre 
(jue e' est lui qui m'a mis a portòo de developper les ressources de 
raon art ». 

Favorito dall' inesauribile spontaneità di una sorfj:onte fresca, 
zampillante, Wolfango Amedeo Mozart associò in nunlo splendido alla 
profonda concentrazione poetica di Oistoforo Ghu^k il linjrnajrgio 
in(*antevole che parla ad un tempo alla sensibilità ed alla intelliirenza. 
Multiforme senza sforzo e senza artificio, condensò in un insieme 
omogeneo e delicatamente elegante il frutto dei progressi compiutisi 
durante il secolo per mezzo dello Scarlatti, del I?ac*h, dell' Haendel e 
del Marcello. Interprete fedele del cuore umano, dette alla luce con 
determinante verità nel genere serio V Idomeneo, nel ccmiico le ^^ozze 
di Figaro, nel romantico e noi fantastico il Flauto magico e il Don 
Giovannij opera, quest'ultima che occupa il primo posto tra i capo- 
lavori, e che ci presenta il dramma come genuina ripro<luzione del 
reale in perfetta risjxjndenza coir ideale. Si può asserire che la musica 
dell' indimenticabile maestro di Salisliurgo ha pronunciato, rispetto al 
secolo scorso, la più eccelsa parola del verl)o melodrammatico, ed 
acceso il faro per illuminare la via ai compositori dal 1791 fino all'ap- 
parire dell'immortale Pesarese. 

Infatti, in Italia, dopo il Cimarosa, il Guglielmi, il Paisiello, molti 
pregevoli ingegni si notarono, ma, se soddisfecero allo momentanee esi- 
genze del pubblico, essi non stamparono nel campo dell'arte dei suoni 
un solco profondo; che, essendo privi flella schietta originalità, non 
ebbero un indirizzo proprio, come il Mayer e il Paer che si ac<*ostarono 
alla scuola del Mozart, il Fioravanti, che prese a modello la maniera 
del Guglielmi, e il Farinelli, imitatore del Cimarosa. Nò utile uè pia- 
cevole riuscirebl)e parlare di tutti : un' eccezione richiedesi per il 
Morlacchi, che col Raoul di Créqui anticipò l' idea wagneriana di 
non sezionare gli atti in una sequela di pezzi staccati e per Pietro 
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Generali, che con molte felici trovate preparò l'alba che precorse la 
comparsa di Gioacchino Rossini. 

Del pari in Germania, ove lo Scliutz, fino dal 1625, inaugurava 
colla Dafne di Martino Opitz, traduzione della omonima del Rinuccini,' 
la palestra scenica illustrata da una serie di eletti ingegni, Keiser, 
Mattheson, Haendel, Hasse, Graun, Benda, Naumann, mentre la Sonata, 
il Quartetto, V Oratorio ingigantivano ogni di più, il genere teatrale 
languiva tra le mani del Winter e del Weigl che non poterono aspi- 
rare a fama imperitura; il Fidelio^ appaleso in quel periodo, prodotto 
di un profondo pensatore, se valse, elevata concezione, a dimostrare 
che il melodramma non si costituisce soltanto di personaggi visibili 
e vocali, ma che alla estrinsecazione dei concetti e delle idee deve 
pur partecipare col suo organismo il tessuto orchestrale, era man- 
cante delle doti essenziali per diventar popolare. 

Se per un istante il rumore della rivoluzione potè coprire la voce 
dei cantanti, l'ispirazione alle note maschie e vibrate della Marsi- 
gliese e del Canto della partenza di Mehul conferì alla musica fran- 
cese un fare sentito; e perciò più avventurata fu la Francia, ove il 
Cherubini, seguendo i moti di quella nazione, infuse nei propri la- 
vori maggior calore e rese la strumentazione più nutrita, varia, con 
tinte robuste ed ef&caci. Esaltato, più tardi, dalla leggendaria epopea 
Napoleonica, anche lo Spontini scrisse due opere stupende, la Vedale 
ed il Fernando Cortez^ dalle linee maestosamente larghe e severe; 
fu rilevato talvolta gonfio e manierato, ma questa menda era dovuta 
all'ambiente, che alla ricerca del vero, alla manifestazioiie semplice 
della natura anteponeva il convenzionalismo degli studii accademici. 

L'arte melodrammatica, sull'inizio dell'ottocento, era in uno stato 
di letargo, tale da fare supporre che il principio vitale e costitutivo di 
essa andasse deperendo, fosse per esaurirsi poco a poco, qaatora non 
si ponesse mente che l'opera, fortemente radicata nei nostri costumi, 
è una delle forme più complete del pensiero moderno. 

E ben presto rispose con benefico risveglio al soffio magico di 
un genio, die si rivolse ai popoli stupefatti con un idioma nunzio di 
sensazioni nuove, ricche tanto di lepida comicità, quanto di tragici 
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duecenti, cioè con quella melodia pura, incisiva, ampia ed euritmica, che 
s'incarna nelle idee, in modo da far loro acquistare un valore proprio 
ed una espressione speciale, che con dolce lusinga accarezza l'orecchio 
e l'anima, il cuore e la mente. Con l'acuta e comprensiva dottrina, 
col senso delicato del bello, Gioacchino Rossini sospinse la musica 
scenica verso una perfezione, sino allora non mai intuita, elevò il più 
imponente edilìzio architettonico sulle basi delle forze ritmiche, in- 
grandì la struttura schematica dei pezzi, aumentò l' armonia di pere- 
grine combinazioni, efficacissime per la vivacità del colorito e lo stru- 
mentale d'insoliti e prepotenti effetti, plasmò i diversi caratteri con 
mano sicura e con evidenza: la corda del patetico, quantunque 
sembrasse meno consona alla sua tempra, vibrò pure nel terzo atto 
delV Otello al punto di muovere il pianto nelle tristi strofe del gon- 
doliere, come nella angosciosa romanza di Desdemona, ove l'intensità 
del dolore risponde intimamente agli accenti dell'Alighieri e dello 
Shakspeare. La iniziativa del sommo maestro, sorto col secolo, servì 
di incitamento ad una schiera, balda di giovinezza, di illustri ingegni, 
quali, fra gli altri, il Donizetti, il Pacini, il Mercadante, il Coccia, il 
Ricci e perfino il celebre tedesco Meyerbeer. Ai pregi straordinari del 
cigno Pesarese si contrappongono gli addebiti che non sempre tenne 
la poesia nel dovuto conto, non si curò della scelta degli argomenti 
e parve non aver sempre di guida la connessione dei rapporti che cor- 
rono fra la musica e le vicende del dramma; la quale ultima tra- 
scuranza è da attribuirsi alla meschinità dei suoi collaboratori poetici, 
come un Romanelli, infelice fabbricatore di versi, un Tottola, che 
giustamente si meritò l'epigramma: < Fu di librelti autor, chiamossi 
Tottola; un'aquila non era, anzi fu nottola ». 

Per fortuna delle italiche muse l'auspicato riuscito connubio tra 
i suoni e le parole nasceva, frattanto, identificato nella piii sublime 
sintesi armonica, per opera di Vincenzo Bellini e di Felice Romani. 
A provare quale e quanta comunione di intenti esistesse fra questi 
due, quasi predestinati al fine nobilissimo, è certamente utile il ripor- 
tare ciò che, a proposito del Bellini, scrisse lo stesso Romani: a io 
solo lessi in quell'anima poetica, in quel cuore appassionato, in quella 
mente vogliosa di volare oltre la sfera in cui lo stringevano e le 
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nonne della scuola e la servilità del r imitazione: mi accorsi che per 
lui si voleva un altro dramma, un'altra poesia ben diversa da quella 
che introdotta aveano il mal gusto dei tempi e la tirannia dei can- 
tanti e r ignavia dei poeti teatrali e quella più grande ancora dei 
compositori di musica. Fu allora che io feci il primo esperimento 
del giovane Bellini e scrissi per esso il Pirata. Da quel giorno in 
poi ci intendemmo ambedue, lottammo uniti con le viziose abitudini 
del teatro musicale e ci accingemmo concordi ad estirparle a forza 
di coraggio, di perseveranza, di amore. Il melodramma prese, in- 
fatti, forma e caratteri definiti, la poesia e la musica cominciarono 
a fondersi mirabilmente in modo da apparire una sola cosa, comple- 
tandosi e concorrendo allo stesso scopo mediante quelle mutue con- 
cessioni che sono necessarie fra arti sorelle e le inducono a rispet- 
tarsi, a secondare Tuna reciprocamente tutte le esigenze dell'altra, 
nell'interesse comune dell'azione, del sentimento, del vero, del 
bellQ ». Le leggiadre immagini del Romani furono interpretate para- 
disiacamente dal maestro siciliano, il quale con felice istinto d' ar- 
tisti! comprendendo come il canto sillabico fosse più drammatico, 
ebbe il coraggio di sostituirlo a quello fiorito, quando appunto esso 
fanatizzava. Talvolta non curando le consuetudini della fraseologìa 
musicale che erano in gran parte suggerite da ragioni di simmetria, 
nella disposizione dei periodi emancipò il suo modo di scrivere da 
certe ripetizioni convenzionali e prestabilite: nell'adagio della Son- 
nambula <ii Ah! non credea mirarti » applicò successivamente nuovi 
od autonomi incisi melodici, che riproducessero fedelmente il signi- 
ficato dei corrispondenti incisi poetici, e per il desiderio di verosimi- 
glianza, nella Norma e nei Puritanij riesci a stabilire definitivamente 
nei duetti quel canto arioso che prende forma dall'ordine del dialogo, 
a riguardo del quale diceva il Rossini « che le parole sono talmente 
incastrate in quelle note e queste in quelle che formano un insieme 
completo e perfetto ». Per quanto la sua indole fosse soave, delicata 
e proclive verso una melodia più tenera, che forte, come resulta dal 
profumo idillico che esala dalla Sonnambula, degna per la natura- 
lezza, per r innata semplicità, per il sorriso, della visione estetica di 
chi vide la luce nella patria di Teocrito, tuttavia nella Norma^ con 
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accenti robusti e vigorosi, animò le proprie note di vivo calore comu- 
nicativo: senza ricorrere ad espedienti, seppe ingrandire lo stilo per 
dipingere la solenne grandiosità delle principali situazioni che gli 
offriva la tragedia del Soumet. La nuova maniera, che era venuta 
cosi nascendo, attrasse irresistibilmente i più noti musicisti di quel 
tempo, il Pacini, il Coppola, il Mercadante, che scrissero la Saffo, la 
Nina Pazza, la Vestale e altri pregevoli lavori. Emerse sopra tutti 
Gaetano Donìzetti che, se non ha posseduto, come vuoisi, una impronta 
propria, con assimilazione straordinaria, ha saputo emulare i capi- 
scuola da lui preferiti e ^^li olezzanti fiori della sua simpatica musa 
sono anche oggigiorno sempre freschi di grato profumo. 

Con l'abbandono dei soggetti mitologici, greci e romani, sosti- 
tuiti da altri appartenenti all'evo medio, alla storia moderna, nelle 
diverse nazioni si vennero costituendo quasi particolari tipi di musica 
teatrale, e Carlo Maria von Weber, nato in un tempo di lotta, quando 
balenavano nuovi principii e nuove idee e sorgeva il romanticismo, 
reazione del genio individuale contro il convenzionalismo classico, dopo 
aver composto canti patriottici ispirati ai versi del Kòrner, poneva le 
fondamenta dell'opera tedesca col Freischutz. In questo i)oema delle 
leggende popolai-i, che fece rivivere le vecchio memorie conservate 
dagli abitatori delle foreste sveve e delle rive del Reno, l'illustro 
autore introduceva quella imitazione della natura, già così felicemente 
impiegata nelle loro pagine sinfoniche dall'Haydn e dal Heethoven, che 
ci fa sentire gli effluvi inebrianti delle foreste di pini e di quercie, 
la calma, lo stormire delle frondi, il mormorio del ruscello, e con gU 
squillanti suoni dei corni che echeggiano durante tutta l'azione, ci 
descrive le emozioni che agitano i cacciatori. Il Weber possiede al 
sommo grado il segreto di far respirare allo spettatore l'atmosfera che 
circonda il suo soggetto: dai suoni bassi dei clarinetti e dei fagotti, 
nella orribile e tetra scena finale del secondo atto del Freischutz, sa 
ottenere tinte fosche per intonare cupamente le apparizioni dial>oliche 
e nella parte fantastica dell' Obérorij tipo per eccellenza del romanti- 
cismo medioevale, opportunamente si giova dei passaggi e dei tremoli 
nelle posizioni acute dei violini, scaturigine di vajiorose e leggiadro 
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visioni, per dare 1* illusione completa di.quel mondo immaginario pò- 
Ix>iato dalle fate e dagli spiriti. 

Alle sorgenti weberiane si abbeverarono il Meyerbeer e il Wagner, 
condotti poi per una via diametralmente opposta dalla individuale loro 
inclinazione. Il primo, già applaudito seguace della creazione rossiniana 
con istintiva versatilità felicemente predisposto, coadiuvato dallo Scribe, 
poeta suo favorito, accettò in gran parte le consuetudini dell'antica 
accademia francese formandosi uno stile ecclettico, coi fine precipuo 
di mirare air effetto, nel quale all'abbondanza e alla chiarezza delle 
idee, talvolta volgari, ma interessanti nelle successive ripetizioni per 
l'eleganza delle ben preparate riprese e per la dotta elaborazione nei 
ricercati accompagnamenti, allo strumentale pieno, lumeggiato con 
l)eregrine ed ingegnose combinazioni senza danno della voce umana, 
alla magistrale struttura di vasti quadri, notevoli per ampiezza di 
masse vocali e orchestrali, alle linee giuste e corrette, ma non sempre 
misurate, all'uso ben calcolato dei forti contrasti, al giuoco magico 
del chiaro-scuro, per scolpire le diverse figure e afferrare il momento 
storico, fa riscontro una certa ineguaglianza nello scrivere, una certa 
mancanza di carattere, che non dovrebbero mai sussistere anche nella 
varietà del complesso: più che al compositore, questo difetto va attri- 
buito alla stessa costituzione dell'opera francese dalle proporzioni 
alquanto smisurate, dallo straordinario cumulo degli accessori che 
distolgono e stancano l'attenzione dello spettatore, e dai convenziona- 
lismi imperanti, onde non seppe liberarsi che tardivamente. Il Wagner, 
al contrario, spirito colto ed aristocraticamente raffinato, poeta nel 
più largo significato della parola, invaso di ellenismo (che faceva 
consistere nell'espressione di un sistema metafisico, diversamente dal- 
l'ellenismo dei creatori del melodramma, che era una semplice imita- 
zione del classicismo) vagheggiava che, come già in Grecia, il teatro 
diventasse una istituzione in cui concorressero, completandosi scam- 
bievolmente, tutte le arti riunite per educare il popolo con una specie 
di religione panteista alla conoscenza della natura per mezzo della 
riproduzione del bello. Dalla metafisica dell'Hegel, dello Schelling, dello 
Schopenhauer dedusse i principii estetici che informarono il sistema 
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mistico sensualista da esso seguito, attingendo alia grande scuola 
rigeneratrice del Beethoven la forza e la fede di artista, e in rispon- 
denza alle esigenze del presente, saturo di scienze esatte, ma sempre 
assetato d'ideale, costruì vivificandole e colorendole con intonazione 
romantica, le proprie stupende tragedie liriche, così fortemente orga- 
nizzate, nelle quali è tanto migliorato il tecnicismo, il modo di con- 
durre r opera musicale. Ammirabile, invero, fu per avere intraveduto 
la immaterialità dell' orchestra, la possibile, anzi necessaria, sua meta- 
morfosi nella personificazione di una moltitudine di enti invisibili, di 
potenze fantastiche, di cui ogni strumento è il soffio, la voce, la parola. 
Fautori intransigenti ed avversari accaniti delle innovate teorie, 
ac*€iecfiti dalla partigianeria, fecero ben presto cadere la critica in 
giudizi falsi e spinti, e apologisti e detrattori versarono fiumi d' in- 
chiostro sul nuovo argomento. Non si può disconoscere che l'azione 
esercitata sul teatro dall'insigne innovatore fu ed ò tuttora superla- 
tivamente determinante e che la intrapresa missione è lungi dall'essere 
compiuta. È a dubitarsi, però, che le opere wagneriane possano avere 
ovunque gran diffusione, essendo parto quasi esclusivo del pensiero 
tedesco. Ed invero la mistica nebulosità, la infinita melodia orche- 
strale, distesa in lunghi ed intricati meandri, in alcune contemplative 
e dotte pagine del Wagner, non sono consone alla serena imagina- 
zione degli italiani i quali, nel teatro, all'arte legata a sistemi filo- 
sofici, dottrinari, trascendentali e indirizzata alla mente, preferiscono 
la loro chiara e naturale. La realizzazione di questo ideale trovasi 
estrinsecata nei principii direttivi che guidarono la oltre semisecolare 
produzione artistica del sommo Verdi, universalmente compresa. Una 
dissertazione analitica in proposito può sembrare superflua : chiunque 
possiedo il senso del bello apprezza a dovere quei motivi scolpiti 
maestrevolmente con ritmi incisivi, quei sentimenti coloriti con frasi 
significative, le creazioni così vere, i tipi dei diversi personaggi 
mantenuti integri, non solo isolatamente, ma anche in mezzo alla 
compagine di complicati tratti polifonici, la moltiplicità dei partico- 
lari associata al soggetto, e la fedele pittura del carattere dominante 
in ciascuna posizione speciale. Con trasformazioni continue il vene- 
rato maestro ha saputo rispecchiare sempre nella sua musica il movi- 
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mento intellettuale deir epoca: T ammirabile sua fecondità non potè 
rimanere, per così dire, inerte nel seguire la medesima forma. Senza 
rinunciare alla sua italianità, saldamente organico per efficacia é 
robustezza teatrale, seppe trasfondere nella parola musicata perfetto 
accordo di arte e di umana sensibilità, dandoci la melotragedia essen- 
zialmente drammatica. I pezzi non più staccati, ma indipendenti tra 
loro, si sviluppano collegati coli' andamento generale dell'azione che 
procede unito, logico e compenetrato, risultandone un tutto vario e 
nello stesso tempo omogeneo. 1 cantanti non fanno pompa di virtuo- 
sità, ma sono uomini che esprimono quanto sentono con singolare 
perfezione di contorni, con cura di dettagli psicologici; l'orchestra 
accompagna il dramma con corrispondente verità. Così, la penna 
sapiente del grande uomo rappresenta la sintesi dei progressi di 
quell'opera in musica, di origine tutta fiorentina, che dopo avere, per 
trecento anni di esistenza, lottato contro gli innumerevoli ostacoli 
frapposti dalle pretese inconsulte e irragionevoli della moda e contro 
il cattivo gusto spesso dominante, pervenutaci esuberante e promet- 
tente ancora di salire ad altissima méta, malgrado l' invadente scet- 
ticismo che affligge questa fine di secolo, è pur sempre la forma più 
solenne, più poetica dell'arte che riflette con le seducenti attrattive 
estetiche l'intima e vera natura umana. 



Riccardo Gandolfi 




JACOPO PERI 



LA SUA FAMIGLIA 



lOVAMi prendere le mosse a discorrere di Jacopo Peri, 
riferendo quanto scrisse Riccardo Gandolfi, nello illustrare 
il Programma della Accademia Storica di Musica toscana, 
fatta r anno 1893 in Firenze : ove riassumendo con poche parole, 
ma con molta ìiggiustatezza, gli avvenimenti che prepararono la 
riforma musicale, osservò che « il rinascimento della poesia teatrale; 
«l'intento dei Principi italiani di dare alle pubbliche feste solen- 
« nitA e magnificenza; la passione crescente del popolo per gli spet- 
« tacoli fastosi, determinarono molti tentativi di musica scenica, 
« rimasti infecondi per il falso indirizzo dell'arte. Lo studio di quanto 
« si riferiva alla civiltà greca, condusse quei dotti e benemeriti frequen- 
« latori della Camerata di Giovanni Bardi, Conte di Vernio, a ripristinare 
« la monodia, volgendo la mente alle naturati relazioni fra il suono 
« e la parola, col predominio dell^lemento profano su quello sacro W ». 
Queste, in sostanza, flirono le cause della riforma; e ì dotti della 
Camerata dei Bardi, massime il Conte Giovanni, Ottavio Rinucclni 

(I) ÀeeademSa Storica di Xtutca ICKona. - Uaru ISRS. Fireiue, OoUetti e Cocci, pAR. 10. 
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e Jacopo Corsi, ebbero il vanto di promuoverla con tutte le forze 
loro, non risparmiando spesa né fatica; ma Jacopo Peri ebbe quello 
di essere stato il primo, che ad istigazione di costoro ponesse sotto 
le note un dramma, in istile recitativo, per rappresentarlo sullo 
scene. E ciò sia detto senza peccato d'ingiustizia e senza tórre la 
dovuta lode a Vincenzio Galilei, ad Emilio de' Cavalieri ed a Giulio 
Caccini: perchè il Cavalieri prima di Jacojx) scrisse musiche teatrali, 
e il Galilei e il Caccini composero melodie ad una sola voce; ma le 
musiche di Emilio Cavalieri furono scritte nel vecchio stile, e non gli 
accadde di indovinare il nuovo; e quelle di Vincenzo e di Giulio furono 
melodie, arie o canzoni senza dialogo; non drammi, o meglio melo- 
drammi in istile recitativo adatti alle scene, come la Dafne del Peri 
che è una vera e propria azione drammatica dialogizzata (^>. 

Quanto fu scritto sinora di Jacopo, venne per la massima parte 
cavato dal commento di Stefano Rosselli al sonetto di Francesco Ruspoli 
contro il Peri, di cui avrò occasione di parlare: così fece il Picchianti, 
il solo che di lui scrìvesse con una certa larghezza, e il La Fage nel 
suo Essai de Diptherographie Musiéale ^'^\ Invero non possono trascu- 
rarsi le notizie fornite dal Rosselli : ma a patto di completarle e cor- 
reggerle colla scorta di documenti e col ricorrere ad altre fonti," e di 
toccare della sua famiglia: voglio dire specialmente dei suoi maggiori 
e dei suoi figliuoli. Dei suoi- maggiori, perchè taluni, ai suoi tempi, 
per rabbiosa invidia, si affaticarono a farlo credere un trovatello ; .dei 
suoi figliuoli, perchè essendo noto il truce delitto commesso da uno 
di loro, giustizia vuole sia ancora parlato delle virtù degli altri: affinchè 
alla memoria d' Jacopo non nuoca il proverbio che i figli son tali, 
quali i padri li fecero. Proverbio bugiardo: spesso avvenendo che da 
padre ottimo nascano figliuoli pessimi, e figliuoli giusti da genitori 
iniqui. 



(1) Gh. B. Doni • Tratt. di Musica • Tomo ii, pag. £2, 23, 24; Binucciri - Lettera a Maria 
de* Medici - neU' Appendioo di questo scritto. Il Fabroni nelV Hist, Acad. Pi9, - Tomo iii, 
pag. 481, scrisse : cum taodos fecieset dramati Odavi Rinuccini quod Daphne iacribitur, inventor 
/uisie dicitur dramatic€ie musicae. 

(2) V. Gazz. Music, di Milaho, Addo ii, n.^ 44 e 46; e Adrien La Faor, op. cit., pag. 248. - 
Il Oommento alle Poesie del Bnspoli benohò attribuito ad Andrea Cavalcanti, è di Stefano 
Bosselli, come fu dimostrato dall' AklIa nella sua pubblicazione - Poesie di Francesco RtupoH - 
Livorno, Vigo, 1882. 
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Due lUrono in Firenze le famiglie Peri: la prima del Gonfalone 
Leon nero, la seconda del Gonfalone Bue; Tuna e l'altra ammesse al 
godimento dei maggiori ufici nella Repubblica e nel Principato, e perciò 
nobili ambedue. Erano in Firenze stimate nobili, ai tempi repubblicani, 
le famiglie di quei cittadini che avevano seduto nei maggiori uiìci di 
Priore e di Gonfaloniere di Giustizia; e sotto il principato dei Medici, 
oltre che avevansi per nobili le famiglie che contavano fra i loro anti- 
chi, Priori e Gonfalonieri ; lo erano ancora quelle i cui uomini essendo 
scritti nei Libri delle Tratte, potevano sedere nel Consiglio dei Dugento 
e nel Senato dei Quarantotto. Solo al tempo dei Lorenesi fu creata 
una nobiltà magnatizia, e aperto un Libico d'oro; ma non per questo 
fu tolta la nobiltà naturale d'origine politica, a coloro che fino a quel 
tempo erano stati riconosciuti nobili; ancorché non si curassero di 
farsi iscrivere in quel Libro, come ne avevano il diritto <'). 

Dalla famiglia Peri del Gonfalone Bue nacque il nostro Jacopo. 
Portava essa per arme il campo azzurro con una montagna di sei 
cime d'oro, sormontata da due martelli pure d'oro, passati in croce 
di Sant'Andrea, à differenza di quella del Gonfalone Leon nero, 
che portava il campo rosso con due bande d'oro, ac4X>mpagnate da 
sei bisanti d'oro posti 1, 3, 2. Esercitarono i Peri del Gonfalone 
Bue l'arte dei galigai, che era una delle quattordici minori; e dimo- 
rarono nel popolo di San Simone, nella quale chiesa ebbero sepoltura ; 
e vi si vede tuttora un edicola di pietra sulla porta della Sagrestia, sulla 
quale 6 scolpita la loro arme partita con quella dei Morelli, che è un 
campo rosso con due branche di leone d'oro passate in croce di 
Sant'Andrea, sormontate da una ròcca d' oro ^\ Dalla detta arme, così 
partita, siamo avvertiti che quell'edicola fu fatta scolpire da Tommaso di 
Giovanni di Francesco di ser Giovanni di Dino Peri, che nel 1528 con- 
dusse in moglie l'Alessandra di Francesco Morelli. La famiglia di Jacopo 
ebbe venti volte il priorato. Primo a sedere in questo altissimo uficio 



(1) La verità di questa affermazione fa autorevolmente riconosciuta daUa Corte d' Ap- 
poUo di Palermo, nel decidere una curiosa questione sorta fra le famiglio Bossi, fiorentina, 
o Gappellari della Colomba. Essa dichiarò, appunto, che lo famiglie fiorentine ohe goderono 
i maggiori ufici nella BepubbUoa, o nel Principato Mediceo, in atto o 1 anche solamente in 
potenza^ sono nobili ancorché non soritte nel Libro d' oro, 

(2) /^dcci, ossia lancia apezzata. 
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fu Pero di Dino galigaio, estratto il 1** settembre 1434; ultimo fu Jacopo 
d'Antonio, estratto il V maggio 1527, che sedè in quella Signoria 
di parte pallesca, la quale non compì il bimestre del suo uficio, per 
essere stati cacciati Ippolito ed Alessandro de' Medici, e riformata la 
Repubblica, ancor resistente alla guerra disleale ed alle insidie dei 
tre muli, nei quali si estinse la discendenza di Cosimo il vecchio. 
Ebbero anche un notaro dei Priori nella persona di ser Giovanni di 
Dino, nel 1445. Ser Francesco, nonno del nostro Jacopo, era figliuolo 
di quel Matteo che fu estratto de' Priori poi T maggio 1489. Bernardo 
e Niccolò di Lorenzo, fratelli di Matteo, erano pure stati dei Priori; 
il primo durante il bimestre settembre e ottobre 1506, il secondo in 
quelli di maggio e giugno 1505 e 1512; e finalmente lo stesso Lorenzo 
di Pero galigaio, tritàvolo di Jacopo, aveva seduto dei Priori nei 
mesi di maggio e giugno 1459. Tanto basti per fare manifesto di 
quale famiglia nascesse Jacopo : il nome del quale è pure scritto nei 
Libri delle Tratte, e perciò riconosciuto abile ai maggiori ufici. Nei 
contratti cui intervenne, nei libri della Decima, nei Campioni e negli 
Arruoti del Catasto, è costantemente chiamato e riconosciuto figliuolo 
di Antonio di ser Francesco di Matteo Peri: il quale Antonio era nato 
a Firenze nel popolo di San Piero Scheraggio il 20 magirio 1517 ^^\ 
Jacopo nacque il 20 agosto 1561, data fin qui ignorata, ma il suo 
battesimo non è notato nei Registri dell'Opera di Santa Maria del 
Fiore ^^\ Il Rosselli, che lo conobbe quando era già vecchio, lasciò 
scritto come egli medesimo narrasse di essere nato in Roma; ove, 
forse, Antonio suo padre dimorava per ragione di negozi; se non fu 
di quei molti fuorusciti che al tempo di Cosimo popolarono Roma, 
Venezia e tante altre città d'Italia: la quale cosa è meglio resa cre- 
dibile dal fatto che il suo nome non figura nei Libri dell'età; fatto 
che dimostra come egli non fosse ammesso agli ufici pubblici, benchò 
nato a Firenze di famiglia statuale. Dice ancora il Rosselli che Jacopo 
fu uomo di bella presenza, e che portava una capellatura fra bionda 



(1) Aroh. deU'Op. di S. M. del Fiore, Reg. Battezzati maschi dal 1612 al 1622, o. 98: « Mag- 
<L gio 1617 meroholedi - Antonio Bernardino e Bomolo di ser Francesoo di Matteo Peri, popolo 
« di S. Fiero Scheraggio, nato a' di 20, bore 16 Vs** 

(2) A. S. F. Arch. delle Tratte - Libro III deWetà • S. Croce, Gonfalone Bue, e. 106. 
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e rossa, per la quale fu sopranominato lo Zazzerino, Nella sua prima 
età fu educato da Cristofano Malvezzi nell'arte del canto e nella musica; 
della quale fece professione fino da giovinetto, con molta sua riputa- 
zione e maggiore meraviglia di coloro che lo udivano ; perchè abilis- 
simo nel sonare l'organo ed altri istrumenti da tasto e nel contrai>- 
punto; dotato di una bellissima voce che egregiamente e con ineffabile 
dolcezza modulava, e giudicato specialmente insuperabile nei canti 
lugubri e malinconici (^\ Questa fama si guadagnò ben presto e passò 
il confine del Granducato; perocché, egli stesso racconta di esser stato 
nel 1584 a Mantova ove, egli dice, dal Duca e dalla Duchessa ricevei 
tante carezze che più non potrei dire; ed ancor prima fu la sua 
valentìa encomiata con parole caldissime di ammirazione e di affetto 
da Anton Francesco Grazzini, il quale, quando toccava Jacopo appena 
il suo ventiduesimo anno, era già morto. Costui meravigliavasi che 
un uomo di sì raro valore non avesse ai suoi dì tanto pane che gli 

bastasse ^^\ 

Com' esser può fra tanti oggi in Fiorenza 
Cavalier, gentiluomini e Signori 
Non sia chi abbia tanta coscienza 
Che di costui, chMo parlo, s* innamori? 
La grazia, il canto, il suono e la scienza 
Sua, mertan premio grande e sommi onori; 
Ma temo, ohimè! che al vostro Zazzerino 
Non nuoca Tesser nato fiorentino. 

Ma quando mi ricordo aver già letto 
Neir Evangelio, ove scritto si trova, 
« Nessun profeta alla sua patria accetto » 
Noni mi par cosa inusitata e nuova; 
Ma ben crepo di rabbia e di dispetto 
Quand*un gentile spirto, in cui fa prova, 
E mostra la natura ogni sua possa. 
Non abbia tanto pan che viver possa. 

Nò piii scarsa lode gli tributa Don Severo Bonini, monaco Val- 
lombrosano, che nella sua Storia della Musica e del Contrappunto ^, 
dopo avere molto male parlato dei musici del suo tempo, lui propone 
come modello, sìa per l'eccellenza nell'arte, sia per l'onestà dei 



(1) BossRLLi - oit. commento; Bardi - Lettera a O, B. Doni. 

(2) Le Rime Burlesche edite ed inedite di Antoh Frahcesco Grazzimi detto il Lasca, por cura 
di G. Versone - Firenze, Sansoni, 1832, pag. 895. - Queste ottave sono riferite daU' Arlìa neUa 
citata sua pubblicazione - Poesie di F, Ituspoli - a pag. 68. 

(S) Cod. Bicard., segnato 2218, e. 86 tfi 
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costumi; narra come cantando nel suo stile recitativo, movesse gli 
spettatori al pianto; e soggiunge che nel modo stesso che era nel 
canto soavissimo, e perito nel comporro in questo nuovo stile, cosi 
« nell'arte del sonare di tasti era leggiadrissimo, ed unico nell'accom- 
€ pagnare il canto >. Di poi come per isbarazzarsi delle molti lodi 
che parevagli esser in debito di dargli, termina il suo dire, da buon 
secentista, con queste parole: « E giacché tutta l'Italia ha ammirato 
« la sua dolce ed affettuosa maniera, le sue opere a voce sola com- 
« poste, come soggetto unico e raro per tanta esquisitezza, pongo 
€ silenzio alla mia bocca, deponendo la penna, temendo confondermi 
« nell'oceano dei suoi meriti ». 

Le riferite e non sospette lodi del Rosselli e quelle maggiori del 
Lasca, del Ilinuccini, del Bardi, del Bonini e del Parigi che lo chiamò 
semideo dei musici (^\ ebbero un'eco benigna in un antico Sonetto 
degnissimo di essei*e riferito: 

Peri, al suon del tuo temprato legno, 

Mancan gli spirti altrui, rapito il core: 

Novello Orfeo, novel Teban cantore, 

Unico cigno del celeste regno. 
Ti fanno di Davidde erede degno 

L'arpa e la cetra sino al ciel sonore; 

Però dell'universo il gran Motore 

Simile a quel di lui ti die l'ingegno. 
A' tua concenti, a que' de' cieli uguali, 

Ciascun s' arresta, e '1 cor ratto s' invia 

Là dove il valor tuo gì' impenna l'ali. 
La leggiadra tua man, quell'armonia 

Degli angelici cori, che i mortali 

Non p juno udir, ne fa sentir qual sia C-^h 

E poiché siamo a parlare di lodi, non voglio tacere di un altro 
(lotto ammiratore di Jacopo. Fu il Padre Simone Finardi Priore dei 
Monaci di San Pancrazio di Firenze, che più madrigali in onore suo 
scrisse e diede allo stamix»: dei quali il buon musico, scrivendo al 
Cardinale Ferdinando Gonzaga, diceva che il Poeta erasi lasciato tra- 
sportare dall' amicizia, in lodarlo ^^K 



(1) Parigi Lorkmzo • Dialogo III • p&g, 19, opora rara che trovasi nella Bibbliot. Bice. 
Misceli. 86, n.o 10. 

(2) Cod. Biccard. 2838 intitolato: Sonetti, Ottave, Canzoni e capitoli di diversi autori. • 
Il sonetto qui riferito fu pubblicato dall' ArlIa in nota a pog. 66 dolio Poesie di F. Ruipoli. 

(3) Lett. dei 26 marzo 1611 - Ademollo - La bella Adriana - pag. 190. Non mi è riuscito 
trovare questi madrigali. 
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Dalle cose fin qui dette agevolmente si comprende perchè il Ri- 
nuccini ed il Corsi, quando venne loro in animo di imitare l'antica 
musica dei Greci e dei Romani, si valessero di lui piuttosto che del 
Caccini, pure esso musico valente ma giudicato d'ingegno e di scienza 
inferiore al Peri (^). E parve che egli superasse la loro aspettativa: por- 
che il Rinuccini nella sua lettera a Maria de' Medici dei 4 ottobre 1600, 
dopo avere considerato che l'antica maniera di cantare le tragedie 
sulle scene non era stata fino a quei giorni da nessuno ritrovata, 
soggiunge avere egli creduto che ciò accadesse per difetto della musica, 
moderna; ma che questo dubbio aveagli tolto dall'animo Jacopo Peri, 
quando udita l'intenzione del Corsi e sua, mise con tanta grazia sotto 
le note la favola di Dafne, da lui composta, che fu universalmente 
ammirato e commendato ^\ Il Peri, da onesto uomo quale egli era, nella 
sua prefazione alV Euridice confessa i meriti altrui, senza tacere dei 
propri, ma vi accenna con molta modestia, e mostra come egli fu 
mosso a ritrovare la sua nuova maniera di canto. Riconosce il sommo 
valore di Giulio Caccini; e francamente afferma che Emilio de' Cava- 
lieri, del Cavaliere come ei lo chiama, prima d'ogni altro facesse, 
con meravigliosa invenzione, sentir la musica sulle scene; ma sog- 
giunge che piacque al Corsi e al Rinuccini che egli, adoperandola 
in altra guisa^ mettesse sotto le note la favola di Dafne, per fare 
nuova prova della potenza del canto di quell'età; « onde, veduto (sono 



€ sue parole) che si trattava di poesia drammatica, e che però si do- 
« veva imitar' col canto chi parla (e seilza dubbio non si parlò mai 
€ cantando), stimai che gli antichi Greci e Romani, i quali secondo 
« l'opinione di molti cantavano sulle scene le tragedie intere, usassero 
« un armonia che avanzando quella del parlare ordinario, scendesse 
« tanto dalla melodia del cantare, che pigliasse forma di cosa mez- 

€ zana ; e per ciò, tralasciata qualunque altra maniera di 

< canto udito fin qui, mi diedi tutto a ricercare l'imitazione ecc. ». 
E dopo avere ragionato alquanto intorno a quella imitazione, seguita 
così: « E però, sì come io non ardirei affermare questo essere il canto 



(1) Oit. leti, di Pietro de* Bardi. 

(2) V. la lettera del Binuooini in Appendice. 
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€ nelle greche e romane favole usato, così ho creduto esser quello che 
« solo possa (lonarcisi dalla nostra musica, per accomodarsi alla nostra 
« Tavella. Onde fatta udire a quei Signori la mia openione, dimostrai 

« loro questo mio nuovo modo di cantare, e piacque sommamente 

«e per tre anni continui che nel carnevale si rappresentò, fu udita 
« (la Dafne) con sommo diletto, e con applauso universale ricevuta 

« da chiunque vi si ritrovò E benché io non sia arrivato, con 

« questo modo, fin dove mi pareva di dover giungnere, essendo stato 

€ freno al mio corso il rispetto della novità ; forse avverrà che in 

« altra occasione io vi dimostri cosa più perfetta di questa. Intanto 
« mi pare di haver fatto assai, havendo aperto la strada al valor' altrui, 
€ (li camminare per le mie orme alla gloria, dove a me non è dato 
« di poter pervenire ('^ ». Non ugualmente generoso fu Giulio Caccini. 
Allorché il Peri pose sotto le note V EuHdicej per rappresentarsi 
in occasione delle nozze di Maria dei Medici, per la quale conservò 
sempre una affettuosa ricordanza ^\ tanto ne sentì dispetto il Caccini, 
che non permise ai suoi scolari di cantare le arie del Peri, ma volle 
egli stesso comporne delle altre, ed ei pazientemente ne sopportò 
r ingiuria; e poi Giulio rifece intera V Euridice del Rinucrcini, che non 
mai ebbe l'onore di essere rappresentata sulle scene. E quando la pub- 
blicò per le stampe tacque del Peri, e fece ogni suo sforzo per arrogarsi 
r invenzione del nuovo stile recitativo e del melodramma. Furono vani 
conati, i quali piuttosto che giovare al suo fine, ne misero meglio in luce 
il mal celato livore. - Triste figura il Caccini! - Molti sanno che quella 
bellissima e gentile giovinetta che fu l'Eleonora di Toledo, negletta 
moglie e cugina di Piero de' Medici, per aver amoreggiato con Bernardo 
Antinori, fu dall'osceno marito tranquillamente condotta alla villa di 
Cafaggiolo, e là da quel crudele finita a colpi di stile ; senza che le 
valessero i pianti e gli scongiuri coi quali disperatamente, per Dio e per 
l'innocente figliuolino suo, chiedeva la vita: ma non a tutti è noto che 
causa prossima di questo assassinio, fu Giulio Caccini ; il quale, furtiva- 
mente aperta una lettera dell' Antinori, da lui accettata per consegnare 



(J) Pref. aUa Euridice, 

(2) Lett. di G. Peri ni Card. Gonzaga degU 11 nov. 1611. - Ademollo, op. oli., pag. 189. 
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all'Eleonora, la recò invece al Granduca Francesco, che ne deliberò 
col fratello l'orrenda strage ^^K Questo farsi delatore di donne essendo 
impresa di uomini vili, penso cb'ei non potesse di poi essere in buona 
vista dei generosi e magnanimi: e questa fu, secondo me, un'altra 
cagione della maggiore benevolenza del Rinuccini e del Corsi per 
Jacopo, il cui nome non era contaminato di simili vituperi. Né l'invidia 
del Caccini nocque al Peri. Pochi anni dopo, surse un uomo di gran 
valore a rendere buona testimonianza di lui: io dico Marco da Gagliano 
che nel 1608 avendo posto in musica, d'ordine del Duca di Mantova, 
quella medesima Dafne che fu il primo melodramma del Peri, pubbli- 
candola scrisse nella sua prefazione : a ritrovò il sig. Peri quella 

€ artiflziosa maniera di recitare cantando, che tutta Italia ammira, 
« io non mi affaticherò in lodarla, perocché non ha persona che non 
« le dia lodi infinite ecc. c^) ». 

Il Peri pel suo valore e per la sua buona natura, fu ancora 
molto amato dai vari Principi della casa de' Medici e dai Granduchi, 
coi quali, per la lunga consuetudine, era divenuto familiare; mentre 
egli, pel periodo di temix) in cui visse, ebbe a conoscere ben cinque 
dei sette Granduchi di quella casa. Lo che, a tutta prima potrebbe 
parere incredibile: ma essendo egli nato nel 1561, e fino da giovi- 
netto avendo usato alla Corte, conobbe senza dubbio Cosimo I che 
morì nell'anno 1574, Francesco, Ferdinando I, Cosimo II e Ferdi- 
nando II che salì sul trono fanciullo il 28 febbraio 1620, e prese le 
redini dello stato il 14 luglio 1628. Da questi Principi fu adoperato 
in ogni occasione di commedie e di altre feste, e divenne alla Corte 
€ in progresso di tempo, il principale direttore della musica e dei 
€ musici (^) >. E se a tutti quei Principi fu ben accetto, accettissimo fu 
a Ferdinando primo di questo nome, e quel che meglio vale, primo 
ancora della sua casa, non macchiato dei vizi e dei delitti dei suoi 



(t) Bibliot. Marnceli., Cod. C. 1, 6. - Moreniano. Cod. 240 o. 216 o segg. e Cod. 84, pag. 294. - 
BicoardiaoA, Cod. 1890, o. 8J8. Il Mavhi nell'opascDlo - Notizie di Agostino Bttgiardim • cita altro 
Codice soritto da Tommaso Buroncelli, diverso dai procedenti, in cui parlasi del medeBimo 
fatto del Oaocini. (V. Caloorra - Race, di Opttscoli • Tomo xxxviii, pag. 827). - Infine un simile 
racconto ò pare in nn Codioetto Stro£zi.ino dell' A. S. F. che pare un frammento di cronaca 
(V. FiU. StroBis. Mod. n.o 28) ed è di carattoro del secolo xvii. 

(2) V. la detta Profazione in Appendice. 

(3) RosBRLi.i - Comm. cit. 
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predecessori, illuminato e benefico. Il nome di Jacoix) fi^mra nel Ruolo 
della casa e familiari di quel Granduca, con provvisione di scudi sei 
al mese; e dopo le sue nozze con Cristina di Lorena, per lo quali egli 
cantò meravigliando gli ascoltatori, Ferdinando portò la provvisione 
a 9 scudi, con rescritto dei 21 settembre lb90 ^^\ Poi quando fu con- 
chiuso e pubbliaito il matrimonio di Maria de' M(h1ìcì cx)n Enrico IV, 
che di tanta allegrezza riempì l'animo di Ferdinando da parere alle 
Potenze eccessiva e sospettosa, havvi ragione di credere che Jacopo 
fosse mandato a Marsilia, coli' incarico di provvedere, insieme con 
Guglielmo Gheri, quanto occorresse per il passaggio della novella 
Regina, dei Principi che l'accompagnavano e della sua Corte, da 
quella città ^\ Finalmente allorché nel lOOó, il Cardinale Cario de' Me- 
dici si recò a Roma a pigliare il cappello, con superba compagnia 
di Prelati, Signori e Gentiluomini, seco Jacopo condusse benchò in età 
ormai avanzata (^. 



(1) A. S. F. Baolo an Id. dal 1» settembre 15%. Dopositerin Generale, n.^ 3S9, RBg, 17 al 
n.o 73 margìùale ; e Euolo dei salariati Bepositeria Generale n.« 896, o. 14Ì, e n.o 396, o. 108. 

(2) In an codice intitolato : e Memorie dì Giovanni del Maestro, maestro di casa di S. A. ecc. » 
(A. S. F. Strosz., n.o 27), a e 21, sotto la data dei 10 mag^^io 1600. si legge : « Si è scritto per parte 
« di S. A. a messer Ginliano Gheri, sotto provveditore della fabbrica di Livorno, che vadia a 
« Marsilia insieme con Messer Jacopo Peri, mandato da Madama Serenissima, e che operino di 
e comprare subito avanti il comparire delle Corti Regie, trenta botti di vino, 200 para di 
« poUi, ecc. » Queste commissioni erano date perchò fino dal 30 aprUe era stato pubblicato 
solennemente in Firenze il matrimonio di Maria de' Medici con Enrico IV; e Ferdinando I 
aveva concertato tutto, con SUlery e d' Alinoourt ambasciatori del Be, per condurre nel mese 
di maggio la Bpos.\ a Marsilia. Per ciò facevansi allora i preparativi per il passaggio da queUa 
città della Regina sposa, coi principi e cortigiani di Toscana che dovevano accompagnarla. 
Ma imprevedati 'avvenimenti ritardarono le nosze. 

A 0. 29 e sotto la data del 22 luglio è fatta ricordanza che è stato scritto a Messer Jacopo 
Peri di avere jMigato per mezzo del banco dei Capponi di Firenze • Lione scudi 1000 che egli 
aveva preso dai Pesciolini per le suddette spese. Finalmente a C. 62, parlando deU' arrivo di 
Maria de* Medici con tutti i principi e cortigiani francesi e italiani a Marsilia, ò preso nota fra 
le altre coso che e ai gentiluomini e famiglia della Granduchessa si apparecchia in una casa 
« e in un magazzino che Messer Jacopo Peri aveva preso per noi a pigione, ecc. ». 

Questo Jacopo Peri è egli il nostro Zazzerino 9 Non mi ò riuscito stabilirlo. Vissero al 
tempo del nostro altri due della sua famiglia ohe portarono il nome di Jacopo : Jacopo di Dino 
di Lorenzo e Jacopo di Girolamo di Antonio, ma il primo di essi essendo nato nel 1612, rimane 
esclusa la possibilità ohe ei fosse mandato nel IGCO a Marsilia ; il secondo, invece, nato nel 1568 
era quasi coetaneo col nostro, e perciò non può escludersi che egli fosse colui ohe fu mandato 
a Marsilia. Vi sono però buone ragioni per credere che il nostro fosse la persona incaricata 
di quei preparativi a Marsilia. Infatti egU era familiarissimo ed affezionato a Maria de' Medici 
(V. la sua lettera degU 11 novembre 1611 nella Della Adriana dell* AdemoUo, a pag. 189) e il 
Granduca e la Granduchessa molto lo ama\Hkno e lo avevano tra i loro familiari. Oltre a ciò 
egli ebbe vooe di uomo accorto negli affari, giudizioso od economo; sicché non dovrebbe recare 
meraviglia che il Granduca o la Granduchessa gli dessero quello incarico. E a chi dicesse che 
il Peri doveva staro a Firenze a preparare la musica della Euridice, potrebbe rispondersi che 
questa fu rappresentata nell'ottobre, e la sua presenza a Marsilia fn fra maggio e luglio. Fatte 
queste considerazioni, giudichi ciascuno a suo talento quale dei due fosse il messo della Gran- 
duchessa a Marsilia. 

(8) A. S. F. Strozz., xiii, n.o vecchio 196, o. 150 t.o 
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In gioventù il Peri per la sua valentia era ovunque invitato a 
cantare, e « felici si reputavano quei Maestri di musica che lo po- 
€ tevano condurre ai loro concerti (^^ ». Prendeva ancora parte alle 
veglie della Camerata de' Bardi, e in mezzo a quei valentuomini non 
trovavasi a disagio ; perchè non era un musico ignorante, come i più 
a quei tempi; sapendosi che egli era uomo di molte lettere ^^. La 
onorata compagnia e Tonestà del suo vivere, che lo faceva rara avis 
fra la gente dell'arte sua, doverono renderlo più gradito nelle buone 
case fiorentine, ed aiutarlo ad uscire dalle angustie della povertà, 
e guadagnarsi un'agiata sussistenza. Onde riosce facile intendere 
come ei potesse in breve tempo accumulare un sufficiente peculio; 
di che lo rimprovera il Rosselli, accusandolo di essere stato uomo 
mercenario nella sua gioventù, che e (juanto dire uomo che serve 
per un certo prezzo; quasi dovesse disonorare lui povero, il pro- 
cacciarsi guadagno col suo lavoro. Le quali parole mostrano il per- 
vertimento morale di quel tempo ; in cui uomini del valore di costui, 
fatti scimmie di Spagnoli, dispregiavano il lavoro retribuito come cosa 
vile e disonorante. 

Che avesse Jacopo ben presto fatto masserizia, come allora dice- 
vano, e non scialacquato nei vizi propri dei suoi compagni d'arte i 
guadagui procacciatisi, è provato dalla compra ch'ei fece, quando 
appena aveva raggiunto i suoi 25 anni, di un poderetto con due case, 
vendutogli da Lorenzo Fossi' del Borgo a S. Lorenzo, nel popolo di 
S. Maria a Rostolena, potestoria di Vicchio ^^\ E su questa via si 
tenne anche di poi; perchè nel 1597 ebbe comodità di comprare 
una buona casa, nella quale dimorò durante tutto il resto della sua 
vita. Infatti il 10 d'ottobre di quell'anno, Francesco del quondam 
Chimenti del Milanese, in nome proprio e del fratello Jacopo, gli 
vendè per mille scudi di L. 7 per scudo, una casa con orto e corte 
posta nella via de' Fossi ^^\ Parvomi valesse la pena di ricercare 



(r BoBSELLi - Comm. cit. 

(2) Fabroki - UxbL Acad. Pie. - Tomo iii, pag. 481, ove parlando di Dino Peri dico essere 
egU nato « Patre Jacopo qui se liaberi mnsicam voluit, quamvis mnltis literis esset ornatns ». 

(3) A. S. F. Decime Granducali, Quart. S. Croce, Arr. del 1688, Gonfalone Bue, Partita 129. 

(4) Arch. Not. Fior. Prot. di Sor Andrea Andreini dal 1667 al IWH C. 53 t.o e unam 

« domum oum curio et orto et omnibus suis mansionibus ao Labituris, posita in oivitate 
« Florentiae, et in populo Sanoti Pauli, in via vooata de Fossi: a primo via; 2o sor Antonio del 
e Grasso; 8» Baptista de Faloonectis; 4o Johannes del Maestro». 
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questa casa: e per questo fine, non senza molta fatica, indagai pa- 
zientemente a chi di mano in mano passasse fino ai nostri giorni. 
Trovai che nel 1642 questa casa, per le ragioni che vedremo a 
suo luogo, andò nelle mani del Fisco, il quale la vendè al cav. Guido 
di Guido Gangalandi il 20 giugno 1044 <*^ Dopo la sua morte la 
ereditarono le sue quattro sorelle, tutte monache; le quali nella 
divisione fra loro latta l'assegnarono a suor Maria Salome, che era 
monaca nel Monastero di S. Giovannino di via S. Gallo, detto dei 
Cavalieri, per mezzo di contratto rogato da ser Alessandro Cerretelli 
il 25 ottobre 1653 ^^. Rimase proprietà di quel Monastero finché, al 
tempo della prima soppressione, tornò nelle pietose braccia del Fisco, 
il quale la vendè il 18 marzo 1811 a Francesco Cosimo di Lorenzo 
Bruni <**^ La tenne il Bruni fino al 1823, e in quest'anno pass() allo 
spedale degli Innocenti. Il 3 febbraio 1830 fu venduta a Gaetano 
Stagi, da questo a Gaetano Traversi, poi alla signora Marianna Bal- 
dinotti Rodriguez che la vendè al sig. Ridolfo Paoletti, alla cui morte 
la ereditò il fratello sig. Oreste che oggi la possiede. E perchè ognuno 
possa riconoscerla, è bene aggiungere che è oggi segnata col nu- 
mero 19 W 

Secondo il Pucci, che dei Peri compilò un albero genealogico ^**>, duo 
anni dopo, cioè nel 1599, Jacopo avrebbe condotto in moglie la Caterina 
di Niccolò Fortunati. Se il fatto è vero, la buona donna ebbe corta la 
vita; perchè nel 1601, lo stesso Pucci dà a Jacopo per donna la 
Ginevra di Pietro Catellesi o Casellesi; e questa avrebbe vissuto ancor 
meno, essendo cosa certa che nel di 6 ottobre 1602 fu concluso il 
parentado con la Ijcssandra di Dino di Giovanni Fortini, la quale non 
aveva ancora raggiunto i suoi diciotto anni. Dei due primi niatrimoni 
non mi accadde trovare veruna memoria: sicché dubitai che il Pucci 
avesse confuso il nostro Jacopo, con Jacopo di Girolamo di Antonio 
Peri di questa medesima famiglia, e suo coetaneo. Dell' ultimo invece 



(1) A. S. F. Arrnoto S. M. NoveUa, anno 1644, n.o 62 Vi ; ^ Giastifioas. di città, anno 1644, 
n.« 484. - In qaeste ricerche fui oortesemonto aiutato dal mio amico Jodooo Del Badia Archi- 
▼iite di Stato. 

(iy Arrnoto 3. M. NovcUa, anno 1654, n.o 60. 

(8) A. S. F. Prot. Yi*i dei contr. deU' Amm. del Deb. Pabb. Tose, n.o 799 int. 

t4) Vedi il moderno Catasto Fior. Arrnoti n.o 6602, 6058, 48d0, 8949 e 344. 

(6) Vedasi neir A. S. F. 
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-ebbi la prova da un atto che è nel nostro Archivio Notarile, rogato 
da ser Ettore Pasci il 20 dicembre 1002, che fu stipulato nella sala 
dei signori UHciali dei Pupilli ^^\ Ivi 6 narrato che il 20 d'ottobre 1002 
era stata fatta la scritta di parentado fra Jacopo d' Antonio Peri e la 
Lessandra di Dino di Giovanni Fortini, nella quale era stato dicliia- 
rato come per grazia del Signore Iddio, Piero di Giovanni Monaldi, 
tutore della detta Lessandra sua nii)ote, e Jacopo Peri, cittadini fio- 
rentini, avevano fatto parentado insieme ^\ Per questo pai*entado Piero 
Monaldi aveva promesso che la Lessandra, col consenso dei signori 
Utìciali dei Pupilli, pigliereblje per suo sposo il detto Jacopo, riceve- 
rebbe Fanello e consumerebbe il santo matrimonio; e che avrebbe 
recato per dote un suo podere chiamato Castel vecchio, posto nella 
Potcsteria di Montevarchi, stimato fiorini 1542 da lire 7 por fiorino, 
insieme con i bestiami e altre ragioni valutate scudi 300, e le dònora. 
Jacopo, alla sua volta, aveva promesso prendere per sua donna la 
Lessandra, e confessare la dote. Seguita il medesimo atto a narrare 
che il giorno 18 di dicembm, dai signori Uficiali dei Pupilli fu deli- 
berato che, stante le differenze insorte tra Jacopo, la Maria Maddalena 
Monaldi, nonna della Lessandra e Jacopo Antonio Ermini attore dei 
pupilli Fortini, intorno al valore delle dònora, Jacopo avesse a riceverle 
per la valuta di scudi 70 da L. 7; e gli ordinò di fare la confessione 
di questo debito, con atto in buona regola <^. Premessa la narrazione 
di questi fatti, la Maria Maddalena, insieme con Jacopo Antonio Er- 
mini, fa in quell'atto la consegna della dote e delle dònora al Peri, 
e questi la confessione e l'obbligazione delle cose ricevute. 

Ebbe Jacopo dalla sua Lessandra molti figliuoli: e non gli morirono 
i più fanciulli e tisichi come lasciò scritto il Rosselli. Tisichi forse 
saranno morti, ma non fanciulli: il 5 giugno 1619 ei ne aveva ben 
dodici vivi e verdi; tanto che fu esentato per questa sua numerosa 
figliuolanza dal pagamento della decima. E non si arrostò qui la 



(1) Ar^h. Noi. Fior. Pasci, Prot. 998, Atto n.o 8. • Il Magistrato dei PnpiUi risiedeva anti- 
camente ove è oggi la Compagnia della Misericordia; nel 1573 il GL). Francesco lo trasferì nella 
fabbrica degli Uiizi, dal lato di ponente ove tuttora sulla porta si leggo : Pupilli. 

(d) L' Alessandra Fortini ora figliuola della Giustina Monaldi. - A. S. F. Spogli del Dei, 
fam. Monaldi. 

(8) Attori dei pupilli chiamavansi corti agenti addetti al Magistrato dei Pupilli, che 
amministravano il patrimonio dei minori e degli adulti interdetti. 
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leconda cx>mpagna, perchè di tredici, come vedremo, liavvi sicura 
notizia ^^\ 

Ora conviene correggere anco una volta il Rosselli: il quale 
affermò che l'Alessandra Fortini, in progresso di tempo, essendo di- 
venuta erede della sua Casa, portò in quella del marito sostanze di 
qualche considerazione. Ciò non è vero. Dino Fortini, oltre alla Ales- 
sandra, ebbe dalla Giustina Monaldi due maschi, Giovajmi e Girolamo, 
e rimasero orfani ben presto. Dopo che TAlessanth'a ebbe sposato 
Jacopo, Giovanni e Girolamo divisero il comune patrimonio per mezzo 
(li un atto rogato da ser Francesco Galganetti il 16 dicembre 1003. 
Vedesi da <iuesto atto che il loro patrimonio stava tutto in due poderi 
a S. Lucia alla Cicogna, in potesteria di Terranuova, di cui ne toccò 
uno per uno. (Girolamo in breve consumò il suo, e portò anche alla ro- 
vina il fratello Giovanni, che per soccorerlo si indebitò colla sorella: 
la quale, probabilmente col denaro del marito, lo aiutò più volte. 
Nel 1614 era divenuta creditrice di 539 fiorini, 3 lire e 10 soldi, per 
pagarsi dei quali, a forma d'un lodo di cui fu rogato quel medesimo 
notaro, il 24 dicembre di quell'anno comprò dal fratello il podere 
di S. Lucia alla Cicogna, e invece di sodisfare il rimanente prezzo 
di 600 fiorini, si obbligò pagargli 60 fiorini all'anno sua vita durante, 
« dare a detto suo fratello la tornata di casa, con letto fornito di 
« lenzuola, e tutti li sua iornimenti ». Questo dimostra che l'Alessandra 
non potè ereditare dai fratelli né grandi né piccole ricchezze; e di 
ciò avremo fra poco una riprova. 

Degna di considerazione è l'amichevole servitù del Peri coi Prin- 
cipi della Casa di Mantova, che sempre gli si mostrarono benevoli, 
e della (juale fa fede l' Ademollo, nel suo libro « La bella Adriana » 
non con affei'mazioni, ma con largo coiTedo di docununiti. Nel luglio 
del 1607 il Principe Ferdinando Gonzaga, poco dojKi Cardinale, scrisse 
a Marco da Gagliano sollecitandolo per non so quali servigi del 
Peri, forse perchè egli componesse qualche nuova musica; e rispon- 
dcvagli Marco dicendo che avrebbe guardato di soddisfarlo ^^\ Certo 



(1) A. S. V.f Gonfalouo Buo, Campione doUa Decima doU'anuo 161S, ivi, • esente por 12 tigli 
a' di 6 Giugno lbl9. » 

(2) Lett. dei 2S luglio 1607. - Adbmollo, La bella Adriana, pag. 54. 
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6 che quando nella Corte di Mantova fu pensato di fare grandi feste 
per il matrimonio del prìncipe Francesco suo fratello, con Marghe- 
rita figliuola di Carlo Emanuele di Savoja, come a Marco fu dato 
il carico di mettere in musica quella medesima Dafne del Rinuccini, 
(alla quale per il primo pose le note il Peri) cosi a questo, insieme 
col Monteverdi, fu affidata la cura di mettere in musica VAì-ianna 
dello stesso Rinuccini; di cui le arie dal Monteverdi e i recitativi dal 
Peri furono scritti. Ed esso, lungi dal mostrare disjìetto, perchè tra- 
scurata la sua Dafne, una nuova dal Gagliano ne fosse fatta scrivere; 
ri volando un animo veramente generoso, se ne rallegrò con Marco; e 
scrivendone al Cardinale Ferdinando, molto ne encomiò l'opera, di- 
cendola composta « con infinito gusto, al pari di ogni altra e d'av- 
« vantaggio; poiché tal modo di canto è stato conosciuto più proprio 
« e più vicino al parlare, che quello di qualunque altro valentuomo (*) ». 

Quando in quella medesima congiuntura fu V Arianna rappresentata 
a Mantova, ebbero ad essere molto gustati i recitativi del Peri, cantati 
dalla Virginia Andreini, che fu in fretta e furia sostituita alla povera 
Caterinuccia Martinelli, morta quasi improvvisamente di vainolo, con 
molte lacrime del Duca Vincenzio. Il Cardinale Ferdinando tanto ne 
fu ammirato, da muoverlo a scrivere versi in onore del Peri; di cui 
l'onesto musico, con una sua bella lettera dei 28 luglio 1008, si pro- 
testò obbligatissimo ; e quasi per mostrare questo suo animo grato, 
mandògli un sonetto a tre voci, ed una arietta fatta a requisizione 
di un tal Mar esciai sopra parole dal Cav. Panciatichi (^\ E un anno 
prima aveva scritto la musica di un madrigale di queir Eminentissimo, 
affermando nel mandargliela, di « non aver mai fatto musica sopra 
« parole, più volentieri di quelle (^^ ». 

E non solo il Cardinale, ma pur sua madre Eleonora de' Medici 
Duchessa di Mantova, amava Jacopo ; ed ambedue facevano spesso 
a lui ricorso per cose musicali. Da una lettera del Rinuccini dei 5 lu- 
glio 1008, ricavasi essere stata mandata da Mantova una giovinetta 



(1) Lett. dei 24 dioombre 1607. - Adrmollo, op. oìt., pag. 58, 59. 

(2) Adbmollo, op. oit., apog. 64. - Questo Cav. Panoìatlohi fu probabii monto Vincenzio 
di Baccio di Simone, buon letterato e poeta, nato l'anno 1576 morto il 22 agosto 1609. 

(3) Lett. degli 11 agosto 1607. - Adbmollo, a pag. 64. 
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a Firenze per imparare il canto, sotto la protezione di questo poeta; 
che scrivendo al Cardinale parla della buona volontà di quella fan- 
ciulla e delle sue felici disposizioni; aggiungendo di averle trovata 
una buona casa vicino allo Zazzerino: le quale parole fanno credere 
che a lui fosse stata affidata per istruirla nel canto. Si noti però 
che mentre trattasi certamente di una donna, il Rinuccini non la 
nomina, ma là chiama V amico j e fa supjx)rre che qualche cosa di 
poco regolare nascondessero sotto quel mistero ^^\ Un simile, ma più 
schietto incarico, diede la Duchessa nel dicembre di quel medesimo 
anno a Don Antonio dei Medici. Questo principe fece vedere e sentire 
al Peri certe fanciulle « perchè ne cappasse una per impararli a can- 
tare ». Jacopo fece la scelta, e ne scrisse alla Duchessa Eleonora, as- 
sicurandola che le aveva dato buono maestro, forse per digrossarla, 
e che visitavala spesso, tenendone diligente cura, talché egli sperava 
che sarebbe per fare ottima riuscita W. 

Francesco Gonzaga che alla morte del padre era salito sul trono 
mantovano, ebbe corto regno. A lui successe nel 1612 il cardinale 
Ferdinando: che gettata via la berretta rossa divenuta importuna; 
tradita e ripudiata l'infelicissima Cammilla Erdizina, condusse in mo- 
glie Caterina de' Medici sorella del Granduca Cosimo IL Costei nel 1619 
sollecitava il Peri a mettere le note a parole da lei inviategli. Egli 
la serve, ma si scusa dell'opera imperfetta, pei molti anni e i gravi 
affari «che lo tenevano raffreddato nello esercizio (^> ». Nell'aprile 
del 1620 altre musiche richiedevagli sopra parole inviategli: il Peri 
ubbidisce, ma al solito si scusa per il suo gran da fare in quei giorni 
santi e feste di Pasqua. Questo però non impelli che intorno a cotesto 
tempo egli mettesse in musica Y Adone del Cicognini, che avrebbesi 
dovuto rappresentare, insieme con V Arianna, nel teatro ducale di 
Mantova il 2 maggio 1620, anniversario della Duchessa; di che rende 
certi una lettera di Jacopo al Duca, nella quale si legge € Bene av- 
« vcnturato sarà il mio Adone arrivando in mano di V. A. S., poiché 
« per sua benignità, si compiace volermi onorare di farlo ciintare, e 
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« ikrlo degno di comparire nel suo Real Teatro ^^^ ». Però non pare 
che V Adone fosse cantato, e neppure VÀTi^nna. 

La benevolenza di costoro non fu sterile per Jacopo, Giunto ad 
una età nella quale non poteva più cantare, desiderò avere un impiego 
che Io aiutasse a riparare ai perduti guadagni. Pare ne avesse sup- 
plicato il Granduca; ma non avendone forse quel sollecito effetto che 
egli aspettavasi, richiese i favori del Duca e della Duchessa di Mantova. 
Il Duca scrisse a Cosimo e Caterina a Madama Madre, cioè alla Gran- 
duchessa Cristina, e le loro raccomandazioni furono di molta efficacia. 
In obbedienza ad un rescritto di Cosimo, i Consoli dell'Arte della Lana, 
con Partito dei 20 aprile 1618, lo nominarono Camarlingo generale, 
con provvisione di 10 scudi al mese ^^, E meglio * fu gradito questo 
impiego da Jacopo perchè era nobilissimo ulicio, come egli scrive, e 
non impedivagli di servire il Granduca, che dall'arte sua era consolato 
nei tormentosi mali che ogni di più lo aggravavano. Neir Archivio 
di Mantova sono due belle lettere, colla medesima data dei 23 aprile 
di quell'anno, per mezzo delle quali ringrazia il Duca e la Duchessa 
delle raccomandazioni fattegli, da cui riconosco la grazia ricevuta ^K 

Se questa elezione al delicato uftcio dimostra la stima che aveva 
di lui il Granduca, un'altro fatto conferma la buona riputazione di 
cui egli godeva presso tutti coloro che lo conoscevano. Doveva il 
Camarlingo di quell'Arte presentare ogni anno quattro cittadini fio- 
rentini suoi mallevadori per la fedele amministrazione, i quali si 
obbligavano per una somma indefinita. Furono suoi mallevadori il 
cav. Giovanni del cav. Antonio Del Turco, Bernardino di Antonio 
Miniati, Dino e Luca di Lorenzo Peri, suoi cugini in settimo grado. 
Questa mallevadoria per una somma incerta era molesta al Peri e 
ai suoi amici: per la qual cosa nel gennaio dell'anno 1620 (s. f.), 
Jacopo supplicò il Granduca che volesse fissarla in una somma certa, 
che egli proponeva fosse di scudi duemila. Cosimo richiese informa- 
zioni a Vincenzio di Carlo Pitti provveditore dell'Arte della Lana, 
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il quale scrisse a S. A. S.: « Se la presente proposta sia da bavere 
« riguardo a lui solo, et non lare esempio negli successori, non temerei 
€ di dire a V. A. S. che detta somma di scudi 2000 è bastevole, atteso 
€ le sue buone qualità, et anco ragionevoli facoltà sue ». In seguito 
a queste informazioni la domanda di Jacopo fu accolta con rescritto 
dei 18 febbraio di quell'anno (^>; in esecuzione del quale, i Consoli, 
con Partito dei 28 di quel mese, < Deliberarono e concederono a Jacopo 
€ Peri Camarlingo Generale dell'Arte della lana, che per l'avvenire 
« possa dare mallevadoria » per la somma indicata nel rescritto, cioè 
per scudi 4000 ^\ E così fin che visse seguitò a dare i suoi mallevadori 
fra il dì 8 e il di 25 gennaio di ogni anno, e furono quasi sempre 
i quattro di sopra ricordati, non che Francesco di Vincenzo Brunacci 
e Filippo di Piero Baldovini ^^l 

Con tutto ciò egli non volse le spalle alla gioconda Euterpe. Nel 
gennaio dell'anno fiorentino 1625, quando già egli aveva raggiunto 
il suo sessantaquattresimo, passò da Firenze il Principe Ladislao di 
Polonia; in onore del quale si vollero fare delle feste. Fu perciò ordi- 
nato ad Andrea Salvadori poeta di Corte (di cui sono note le bizze 
ed i pettegolezzi con la Francesca Caccini), di scrivere uno di quei 
componimenti che chiamavano Barriere, perchè andavano insieme con 
una specie di combattimento con stocco e picca sottile e corta, nel 
quale fra mezzo ai combattenti era posta una barra. Questa Barriera 
fu intitolata la Precedenza delle Dame; fu combattuta dal Principe 
Giovan Carlo fratello di Ferdinando II, che aveva appena tredici anni, 
ed altri nobili giovanetti. Della musica di questa Bar^nera fu dato 
il carico- al Peri che lodevolmente la scrisse; e fu cantata da gen- 
tiluomini fiorentini in casa del Cardinale Carlo dei Medici: questa è 
l'ultima opera musicale di Jacopo, di cui abbiasi notizia w 

Le novità promosse dal Conte di Vernio, dal Rinuccini, dal Corsi, 
dal Peri e da quegli altri valentuomini della Camerata dei Bardi, 
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covne piacquero, dice il Conte Pietro, a coloro che erano amici della 

musica, così generarono invidia in gran parte dei professori di quella <^). 

* 

Nò poteva, invero, diversamente accadere: perchè l'invidia è solita 
tener dietro alle azioni virtuose, non per imitarle, anzi per insidiarle 
con chi le pratica; e ben fu definita dal santo Abate di Chiaravalle, 
« tignola dell'anima, la quale si mangia il senno e il sentimento e 

< arde il petto, trafigge la mente, e pasce il cuore dell'uomo, divora i 

< beni con ardore pestifero ». Jacopo ebbe a sentirne più d'ogni altro 
i morsi: molte ragioni concorrendo perchè si agitasse furiosamente 
nel petto dei musici suoi compagni: l'universalità dei quali, doveva 
essere veramente pessima. Infatti contro costoro si scaglia il buon 
monaco Don Severo Bonini, collo scrivere che la musica era a quei 
giorni esercitata da persone vili, che non avevano altro studio che 
con ferri infocati incresparsi i capelli; da mezzani d'amore; da gente 
fallita che avevan dissipato malamente i beni paterni; da una razza 
plebea piena di male creanze, e da sfacciate femmine mondane: salvo 
alcune persone buone, aggiunge, rade però come i campanili di contado. 
E più tardi Salvatore Rosa, nella sua celebre satira contro i musici, 
chiamò costoro: 

Ciurma che mai si sazia o si contenta; 

Quanto più se le da, più se le dona 

Scellerata divien, peggior diventa; 
Plebe ch'altro non pensa e non ragiona 

Che a passar l'ore in crapule e sbadigli, 

Che a vivere alla peggio, alla birbona. 

La prosperità economica di Jacopo Peri, la sua vita onesta o 
costumata, la reputazione che godeva nelTarte sua, la celebrità fat- 
tagli dai suoi amici della Gamei*ata de' Bardi; la tranquillità domestica 
in mezzo ad una numerosa figliuolanza; la nobiltà del nome, la bene- 
volenza regale dei Principi, specialmente di Ferdinando I e di Cosimo II, 
la cui vita travagliata da continui malori serenamente sopportati fu 
allietata da Jacopo; l'autorità infine che avoangli questi principi accor- 
dato sugli altri musici, erano tutte cagioni che dovevano contro susci- 
targli l'odio e l'invidia dei suoi compagni d'arte, così severamente 
giudicati dal Bonini e dal Rosa. I quali non avevano potuto, o dispe- 
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ravano potere raggiungere, come luì, un posto elevato, una comodità 
di vita e una agiatezza che avvicinavasi alla ricchezza. 

Il non essere egli nato a Firenze diede argomento ai malevo- 
glienti novellatori, ed a coloro che erano logorati nell'animo da quella 
brutta passione, di sparlare di lui come di uomo nuovo, e perfino di 
svillaneggiarne i figliuoli, come gente veniticcia uscita fuori con 
Jaa)po dallo spedale degli Abbandonati di Santa Caterina delle Ruote; 
e via via, col tempo crescendo il malanimo, d'attaccarne mendace- 
mente l'onestà dei portamenti. Il Picchianti crede che il Peri, come 
capo dei musici della Corte, avendo potestà di giovare e nuocere loro, 
« inacerbito dalle maldicenze » fosse più proclive a recare loro dei 
danni che dei vantaggi. Però il Rosselli non dice verbo di questo 
inacerbimento d'animo del Peri: è un supposto del Picchianti, che 
può essere vero, ma non è provato. Il Rosselli dopo aver detto che 
il Peri poteva alla Corte fare piaceri e dispiaceri secondo gli veniva 
nell'animo, soggiunge: < E perchè come già cantò quel Poeta « natura 
inclina al malej e viene a farsi V abito poi difficile a mutarsi j » gli 
venivano più facilmente fatti dei dispiaceri che dei piaceri ». Comunque 
sia, un certo musico di quegli che da lui dipendevano, irritato più 
d'ogni altro contro Jacopo, ricercò di Francesco Ruspoli, amico suo 
ed uomo di ottimo ingegno, ma di lingua pessima, e dolendosi del 
Peri, lo pregò perchè facesse un sonetto a vergogna e svilimento di 
lui, per averne vendetta di un torto che affermava essergli stato fatto 
da Jacopo. Era Francesco Ruspoli valente poeta e faceto, e più che 
mezzanamente intendente di musica; e perciò di molti musici amico, 
e foiose nemico del Peri, dicendo il Rosselli che « ben volentieri » 
accettò il carico di questa abominazione ^^h II Ruspoli, alla sua volta, 
aveva molti nemici, perchè molti aveva vituperato colle sue satire: ora 
egli è secondo la natura di questi abominatori del prossimo non 
sentire amore, ma avversione piuttosto, per coloro che sono, come 
era Jacopo, graditi ed amati dalla universalità. Fino da giovinetto il 
Ruspoli compose versi bellissimi, ma così licenziosi ed osceni, e tali da 
lui medesimo giudicati, che un certo giorno preso da un grave malore 
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e parendogli essere presso a morire, ne ebbe rimorso e volle tutti 
ardere colle sue mani ; di che lo lodò lo stesso Rosselli, che molto lo 
ammirava. Ma fu come voto e pentimento di marinaro, che si dilegua 
con gli ultimi lampi della tempesta: guarito, infatti, ricominciò a scri- 
vere poesie, talune dello quali non dissimili da quelle arse, tanto che 
non poterono mai, neanche ai nostri tempi poco scrupolosi, essere pub- 
blicate; ed ancor quelle messe alle stampe lasciano desiderio di più 
onesto linguaggio. Per la sua indole irosa, intollerante e satirica, 'non 
mai riuscigli sedere in un uficio onorifico, benché ardentemente lo desi- 
derasse, e con tutte le forze sue lo sollecitasse. Narra, invero, Stefano 
Rosselli ^^^ un fatto che sta a dimostrare la verità di questa aflFermazione. 
Aveva il Ruspoli presso di sé una reliquia della Santa Croce, donata ad 
alcuno dei suoi maggiori da certi Armeni; la quale aveva fatto accomo- 
dare in una custodia di cristallo orientale, profilata d' oro, e la teneva in 
grande venerazione, afifermando « di averne veduti miracoli ». Trovan- 
dosi egli nel 1625 aggravato da quella malattia che lo condusse a 
morire, Maria Maddalena vedova di Cosimo II, reggente con Cristina 
di Lorena sua suocera il Gran Ducato per Ferdinando II tuttora 
minorenne, desiderosa di quella reliquia, mandò un suo gentiluomo 
pregando il Ruspoli volesse dargliela, al che egli rispose : « Dite a Sua 
€ Altezza che ho supphcato quattro volte di risedere dei Collegi e non 
€ rho mai ottenuto ». E la reliquia dicesi lasciasse alla Compagnia 
dei Bacchettoni. 

Da questi cenni che possono essere completati leggendo le sue 
poesie, il commento a quelle, e la vita di lui scritta dal Rosselli, si 
intende quale uomo egli fosse: vale a dire poeta di molto ingegno 
e mordace, che di molti disse male; musico mediocre, e perciò invi- 
dioso dei migliori ; amico dei musici di dozzina, e perciò facile a ren- 
dere loro servigio; ambizioso insodisfatto, che in conseguenza aveva 
in dispetto coloro che si erano avvantaggiati nella reputazione e negli 
averi, ed erano, come il Peri, ben affetti dei Principi e familiari. Fatte 
queste neccessarie premesse, le quali non scemano davvero i meriti 
letterari del Ruspoli, ecco il Sonettaccio, che così chiamo perche non 
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altrimenti chiamato da lui medesimo: componimento, dice il La Fage, 
plus injurie'ux que spirituel (^^ : 

Un ch'ha le gambe a faccelline storte 

e la sua nobiltà sul codrione, 

se par nel viso un Sant' Ilarione 

più tristo è poi d'un birro delle porte. 
Le sue bugie son peggio della morte, 

ma le dice con tanta devozione, 

ch'io ne disgrado il miglior bacchettouvi 

quando si disciplina e batte forte. 
Quest' è quel Moisè del contrappunto 

ch'i virtuosi sbalza e riperquotc, 

nò gli sovvien che mendicò il pan unto. 
Santa Caterina delle Buote 

mandate una saetta per l'appunto 

che lo fenda nel mezzo delle gote: 
acciocché su le note 

possa cantar questo mio sonettaccio 

in su l'organo il di dì Berlingaccio. 

Se si dovesse giudicare del valore poetico del Ruspoli da questo 
sonetto, non saprebbesi spiegare la fama che lia lasciato di sé. Col 
primo verso mette in canzona le gambe del Peri, che era da vecchio 
molto magro e spolpato. Col secondo ripete la novella dei bilingui 
suoi nemici che egli non nobile, tale si vantasse; e fa un' oscena e 
bugiarda insinuazione, che non deve raccattarsi, perchè è smentita 
dalla fama di onestà di costumi attestata da Don Severo Bonini, e 
dalla buona accoglienza che egli ebbe sempre nelle maggiori Case 
fiorentine e nella Corto. Con gli altri due versi della prima quartina 
e quelli della seconda, chiama Jacopo mentitore ed ipocrita che mal- 
tratta i virtuosi, cioè i musici (pei quali tanto più il nome sonava 
virtù, quanto meno allora ne avevano) alludendo cosi ai mali servigi 
che avrebbe fatto Jacopo contro costoro alla Corte. 1 quali è da credere 
che egli « Moisò del Contrappunto » tenesse rigorosamente a dovere 
nella sua attuale superiorità, senza ricordarsi che fu povero uomo e 
si contentò di sfamai'si col pane unto: di che gli è fatto rimprovero 
dal Ruspoli, quasi che Tessere stato povero, fosse argomento di diso- 
nore, e ragione legittima perchè egli licenziiisse tutti i suoi dipendenti 
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a condursi a loro volontà. II resto è una ingenerosa allusione al suo 
fantasticato allevamento nello Spedale di Santa Caterina di Via delle 
Ruote, ed una triviale invocazione alla Santa, che lo saetti, affinchè 
egli, il poeta, possa nel dì di Berlingaccio cantare suir organo, come 
funebre elogio, quel componimento ben chiamato Sonettaccio. 

Il Peri non venne certo allevato nello spedale di Santa Caterina 
delle Eiuote: il quale, si osservi bene, non fu già uno spedale di esposti 
o trovatelli, ma di orfani e di fanciulli abbandonati dai loro genitori 
poveri. La Compagnia maggiore di Santa Maria del Bigallo ebbe, fra 
i suoi antichi istituti, quello di raccogliere i poveri fanciulli abban- 
donati per le vie, non per tenerli in alcuno dei suoi dodici spedali 
a tutti altri usi adoperati, ma per rintracciarne i genitori e restituirli 
loro. Cosimo I, con provvigione dei 17 novembre 1542, ebbe il felice 
pensiero di decretare, che la compagnia del Bigallo volgesse le sue 
rendite a beneficio dei poveri orfani derelitti ; e per questo fine destinò 
anche le multe dei bestemmiatori: sicché potè parere che la bestemmia 
per Cosimo diventasse opera di carità!... Così, fondò uno spedale che 
albergasse, allevasse e protegesse i poveri orfani; ma poiché questa 
Compagnia non aveva dove ricoverarli, fu ordinato a quest'uso lo 
Spedale dei Broccardi, che era vicino a quello di Bonifazio. Quivi 
sino a dieci anni, erano educati nei rudimenti della religione, e 
quindi avviati ad un arte. Ma col tempo e T accrescersi del numero 
dei ricoverati, quel luogo non bastò; ed allora per provvigione di 
Ferdinanto I, nel 1591 gli orfani furono trasferiti nel soppresso 
convento di Santa Caterina, in cima a via delle Ruote ^^\ È dunque 
assolutamente falso che Jacopo uscisse dallo spedale di Santa Ca- 
terina, perchè quando fu aperto, egli aveva trent'anni. Può essere 
stato alle.vato in quello dei Broccardi, ma Terrore stesso dei suoi 
detrattori fa dubitare della verità della storiella: errore che, a parere 
mio, fa pensare piuttosto che questa diceria, a disdoro del Peri, 
fosse propalata assai tardi; quando, cioè, lo spedale dei Broccardi 
era dimenticato, e il nome di Santa Caterina designava, senz'altro, 
uno spedale di orfani. Se questa voce fosse stata vera, e divulgata 
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nella gioventù del Peri, sarebbe stato detto che egli era uscito dallo 
spedale dei Broccardi, non da quello di Santa Caterina, che in antico 
tu un convento, di poi convertito ad uso privato, ed appartenuto fino 
al ir>91 alla Commenda di Santo Stefano, fondata da Vincenzo Covi 
(li Brescia. Niuno poi che abbia senno, potrebbe stimare nota d' infamia 
Tessere nato povero ed allevato in uno spedale di orfanelli. Questo è 
il caso di dire con T Altissimo: 

Tanto più monta scegli fu meBchino 
et di basso pervenne in alto stato. 

Con simili ciarle, miravano i suoi nemici a provare la ignobiltà dei 
suoi natali, e negargli il sangue degli antichi Peri, alla cui stirpe, 
come abbiamo veduto, indubbiamente appartenne : ma erano ciarle che 
nulla provavano, e così parve anche a Stefano Rosselli, per quanto 
ammiratore del suo poeta: osservando egli, senza accorgersi dell' ana- 
cronismo del Ruspoli, che questo fatto poteva tenissimo stare senza 
con tradire la nobiltà del Peri; perocché in quel pio luogo di Santa 
Caterina, egli dice, € a mio tempo sono state introdotte bene spesso 
« persone di maggiore civiltà, e di maggiore nobiltà che lui non era; » 
senza che, aggiungo, per questo ae rimanessero infamati ^^\ Sicché del 
lercio sonetto del Ruspoli restano solamente basse ingiurie, calunnie 
smentite da documenti e da gente onesta, e triviali invettive. 

Intanto egli invecchiava: e la vita prosperamente trascorsa doveva 
chiudersi in mezzo agli affanni, per quella legge cui accenna il Boc- 
caccio, per la quale l'estremità dell'allegrezza occupano il dolore e 
le sopravvenienti miserie. Furono, invero, gli ultimi suoi anni crudel- 
mente attristati dalla perdita di tre figliuoli, in breve spazio di tempo 
rapiti alla sua tenerezza. Una fanciulla, Lucrezia, morì il di 11 no- 
vembre 1G21 e fu sepolta nella Chiesa di Ognissanti^; Antonio morì 
il 23 maggio 1G26; Carlo il T agosto 1628, e furono sotterrati in 
Santa Maria Novella ^\ Due anni dopo Jacopo corse grande pericolo 
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(ii morire: narrerò come e perchè colle parole del suo figlhiolo Kim), 
ch« in una lettera dei 18 maggio 1630 distesamente ne ragguaglia 
li «no maestro Galileo Galilei ^\ 

« Signor Galileo, vengo a darle una buona nuova: Mio padre ^ra 
€ morto e ora è resuscitato: guardi V. S. s'io bo cagione di rallegrarmi! 
« Tre t) quattro giorni dopo ch'Ella ^ fu partita <ìi qua, comindò a 
« sentirsi amalaticcio con febbre, che lo messe nel letto sen^a lasciargli 
« Teqnie. Martedì notte poi della settimana passata gli parve d' esserne 
« netto, e di aver preso un po' di riposo; e la mattina, perch' egli 
« aveva uel cuore un negozio di denari per la deposi teria, che gli 
« premeva, si leva cheto cheto, dice a una serva ch'egli sta bene, e 
« se uè va faora intorno a quella sua faccenda. Ek^ che l'ebbe spe- 
«' dita, e affaticata la testa per un buon pezzo in quel contar di denari, 
^ gK venne desio di una messa, e per cavarsi questa voglia si messe 
« in ginocchioni; ma non gli fti fatta la grazia di gustarla tutta; 
« perchè intomo al levar del Signore si sentì venir travaglio allo 
« stomaco, e si risolvette a rizzarsi per andar su qualche panca a 
« sedere. In que^o muoversi viene uno svenimento repentino che lo 
« precipita in terra con una percossa tanto grande, che il ramor 
« «olo fece stimarlo per morto a chiunque era in chiesa. Venne su- 
« bito soccorso e confortato, e alcuni gentiluomini lo mossero in seg- 
« gioia e l'accompagnarono a casa; dove apunto io intendevo da colei 
« la nuova dell' essere egli uscito dal letto e di casa, e parte mi 
« rallegravo, parte mi scandalizzavo e andavo in collera, quand'i'me 
« lo veggo portar avanti sudato, agghiacciato, privo d'ogni forza, 
« e si può dir affatto d'intendimento; e insomma in grado tale, ch'io 
« dubitavo m' avesse a spirar fra le braccia, innanzi eh' io finissi di 
« spogliario. La camicia era molle fradicia, seguitava pur nel letto 
« medesimo a sudare, non poteva quasi formar parola, non si trovava 
« cosa che gli ravvivasse gli spiriti. Giudichi V. S. che travaglio e che 
« tormento era il mio, nel vedermi tolta ogni speranza di non l'aver 
€ a perdere quivi sicuramente : non appariva vita per due ore. Ma in fatti 



(1) Gamlsi, op. pnb. dall' AlbAri, Tomo ix, pag. 184. - L'Albóri annota che Dino Pori 
fu nno dei più valenti discepoli di Qalilco. 
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« e' si trova adesso vivo, e in tale stato di salute che si può chiamare 
€ franco. Nella testa non ci ebbe rottura, che la sua minor disgrazia 
« volle che nel cadere desse prima delle natiche in terra e poi della 
« memoria ; che se il colpo veniva a tutto piombo, il poveretto restava 
« quivi per sempre. Il dolore che ci aveva è passato ; la febbre ancora 
« non malignò, e in capo a non molti giorni si messe in declinazione, 
« e di presente non ce n'è più residuo. Non ci è rimasto cattivi) segno 
« nessuno, e non mi tiene con un pò* di timore se non il sapere da' medici, 
€ che le percosse della testa fanno delle stravaganze grandissime, sì 
« che si sien trovate persone star bene venti, trenta e quaranta giorni 
« dopo il colpo, e poi morirsene presto presto. Ma veramente questp 
€ non crederei mai che fusse per essere un caso simile ; onde me ne 
« sto con l'animo assai quieto, e mi par proprio d'essere resuscitato 
« anch'io: perchè mi toccava a riparar per tutto, ed es3er sempre in 
€ mille sorte di brighe alienissime dal mio genio. M'è bisognato fare 
« insin da legista, e affaticarmi per cento versi intorno al testamento, 
« ch'egli ha voluto finire; e poi la compassione e il sollevamento 
« dell'animo continuo, e quel conoscermi astretto nel suo partirsi da 
€ noi a mettermi a far da babbo d'una gran famiglia, quand'io ho 
« bisogno di star ancor ne' pupilli, mi teneva in perpetuo tormento 
« e batticuore, ecc. ^, 

Pare che Jacopo, nella congiuntura dolorosa di questa sua ma- 
lattia, preparasse il testamento, ma non lo facesse redigere in forma 
legale: perocché non prima del 15 marzo 1631 (1630 per lo stile fior.) 
ne fu rogato ser Cosimo Puccetti, alla presenza di sette frati Carme- 
litani, quando forse egli ebbe una nuova malattia: ed invero quel 
Notaro principia dicendo esser fatto quel testamento « dall'illustrissimo 
« sig. Jacopo del quondam sig. Antonio di Francesco Peri, nobile fio- 
rentino, sano di mente, ma infermo di corpo e nel letto giacente <^^ ». 
Egli ordina che il suo cadavere sia riposto nella Chiesa di S. Maria 
Novella, nella sepoltura in cui sono sotterrati i suoi figliuoli: affet- 
tuosa e mesta ricordanza di quei cari negli ultimi anni perduti e 
lacrimati! Vuole che mentre sarà cantata la messa di requiem e 



(1) Aroh. Not. Fior. Prot. dal 1«20 al 1685. C. 9. 
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Tufizio dei morti per T anima sua, il cadavere rimanga disteso in 
chiesa sulla nuda terra, o tutto al più sovra un tappeto. E questo 
per segno di umiltà e di modestia, a quei tempi nei quali quanto 
più era grande il catafalco, e sperticata l'altezza sulla quale torreg- 
giava il morto, tanto maggiore era giudicata la grandigia di quello 
e degli eredi. Alle figliuole minorenni Teresa e Maria, lascia una dote 
in luoghi di monte ; delle altre due figliuole già monache al Portico 
e perciò dotate, non fa parola; chiama poi eredi i figliuoli maschi 
dott. Dino, Alfonso, Niccolò, Francesco, Cosimo e Giulio Cesare. Vuole 
infine, che di certi suoi beni immobili, nel testamento descritti, sia 
fatto un fidecommesso a favore dei suoi eredi e dei loro discendenti, 
sostituendoli reciprocamente fra loro. Tutrice dei figliuoli minori nominò 
19 sua Alessandra, e la dispensò dal rendere conto, dando così un 
chiaro attestato di affetto e di stima alla fida compagna. 

Visse ancora Jacopo meglio che tre anni, finché nel 12 agosto 1633 
rese l'anima a Dio, vittima forse della terribile moria che desolava in 
quel tempo Firenze, non ostante le buone e franche provvidenze del 
Gran Duca Ferdinando II ^^\ Dino suo figliuolo scrive al Galilei della 
morte del padre, in una lettera del 24 settembre, dicendo che questo 
avvenimento lo ha messo in fastidi grandissimi ^^. Secondo* che egli aveva 
desiderato, fu sotterrato nella Chiesa di S. Maria Novella, nella sepol- 
tura dei Monaldi ^\ Allorché ai giorni nostri fu fatto il restauro di 
quella Chiesa, tutte le vecchie lapide che stavano sopita ai sepolti 
nelle tombe te7*raque, con pessimo consiglio furono tolte via e disperse, 
e non rinnovate tali e quali esse erano e là dove stavano; ma invece 
rifatte tutte eguah e poste in doppia fila sotto gli archi delle navate, 
con le iscrizioni e le armi delle famiglie che quivi ebbero sepoltura : 
- maledetta smania di monotona simmetria di certi moderni sapientis- 
simi restauratori, non voluta dai nostri antichi di miglior cervello. - 



(t) Libro de' Morti cit. a o. 179 t.o - ivi • « Agosto 1638. Il sig^. Jachopo del sig. Antonio Peri 
« in S. ICaria Novella a* di 12 ». 

(S) Galilki - op. cit. - Tomo iz, pag. 896. 

(3) Di ciò fa prova il segaente documento ohe sta nell'A. S. F., Decime GranduoaU, 
Ginstificasioni di città 1638, o. 554 Vt '• < ^' ^^ ^^ settembre 1888. Fassi fede per me fra* Pietro 
« Martlro Staldini, sagrestano di S. Maria Novella, come nel libro segnato B dei morti di tal 
« sagrestia si trova 1* infrascritte parole : - Mosser Jacopo Peri si sotterrò in Chiesa nostra 
« nella sepoltara dei Monaldi, della quale famiglia era la madre della moglie, a' di 18 ago- 
« sto 1683. - Ego frater Petrus Mar tir quantum sopra scripsi manu propria ». 
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In capo a ciasQoaa fu scolpito, un numero che ha il suo coirrispondejite 
nel ^eiro luogo della sepoltura; ma questi ultimi numeri vanno coasur 
maodosi, e non passeranno molti anni^ che ogni memoria di quelle 
sarà perduta» Subito sotto^ lo scaglione che dìMide la Chiiisa per tutta 
la sua* largheaza^ dal lato dell* organo vedasi la nuova lapida della 
sepoltura dei Monaldi. che porta Tai^me di un pavone, ed attorjao 
queste parole : « Hic jacent ossa nobili» militis- doniini Ugonis da Mo- 
< naldis, equitìs- fiorentini et eorum descendentium ». Questa lapida 
è segnata col n.° lo5, ed il suo corrispondente è ai piedi dell* altare 
di Santa Gaterina» sotto T organo in comu apistalae. Quivi fu Jacopo, 
sepolto» con i suoi figliuoli (^). 

Neir Arruoto del 1633, Quartiere S. Croce, Gonfalone Bue t^), soqy 
scritti come eredi di Jacopo i figliuoli Dino, Alfonso, Niccolò, Francesco, 
Cosimo e Giulio Cesare; ma ben presto tutti costoro, meno Alfonso, l'un 
dopo r altro lo seguirono nella tomba dei Monaldi. Il 4 ottobre 1635 
morì Giulio Cesare ; non erano scorsi due mesi quando nel di 30 no- 
vembre passò di questa vita Francesco; e il 24 agosto dell'anno 
successivo Cosimo; e poco più d!un anno dopo, cioè nel giorno 17 di 
novembre 1637 morì Niccolò ^^. Rimasero solamente Dino ed Alfonso, 
oltre le quattro monache, di tanta numerosa figiiuolanza. 

Dino, il maggiore, f\i uomo di maraviglioso ingegno. Di lui fanciul- 
lino volle prendere cura il Cardinale Luigi Capponi,. per la molta ami- 
cizia che lo stringeva con Jacopo. Quel dotto prelato che aveva avuto il 
cappello il 24 novembre 1608, fu da Paolo V mandato suo legato a Bo- 
logna; e quivi egji tenne Dino più anni nel Collegio dei nobili, con suo 
dispendio di parecchie centinaia di scudi. Di poi egli studiò leggi 
contro sua voglia, per non contrastare al desiderio del padre, e ne 
fu dottore: ma tutto T animo suo era volto alle matematiche, che 
aveva studiato con Galileo; il quale conoscendone il poderoso ingegno 
molto lo aveva caro, era fra i suoi familiari, e lo chiamava scher- 



(i) IL vecchio sepultuario di detta Chiesa ohe diligentemente custodiscono i KB. FF. Do- 
menicani, conferma ohe sotto l'organo ò la sepoltura di quella famiglia dalla banda di verso 
tramontana, 

(2) A. S. F. Arruoto del Qaart. S. Croce, Gonfalone Bue I. n.o 178. 

(8) A. S. F. Libro de' Morti dei Medici e Spes. dal 168ial IdSO - aiullo Cesare a e. 147 t.o - 
Francesco a e. 109 - Cosimo a e. 68 t.o > Niccolò a e. 280 t.o 
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zaodo- il 9ao demonÌQ; pep la prontezsia e felicità gqh la quale risol- 
veva r più astrusi problemi, è infiomma casa certa che DinO' ebbe a 
farsi' dottassimo in quelle severe discipline^ nello studio delle, quali 
aveva avuto* compagno Niccolò Àggiunti> che gli tu. sincero^ e leale 
amieo tanto, che essendo Niccolò lettore^ di matematiche air Unir- 
versità; di Pisa» desiderò abbandonarne la cattedra per fare luogo- a 
Din&<('>: Lui morto nel dicembre 1685» Ferdinando Ih nel 22^ gennaio 
successivo, concesse su Dino di succedergli con provvisione dii230' scudi 
all'anno ^ Qua! luogo, poi egli* tenesse nel cuore del Galilei, lo dice 
una sua lettera dei 18 novembre 1636, scritta da Arcetri^ a Fna Ful- 
genzio Micanzi: « Sento gran consolazione della s^sfasione-che Ma 
« mostra della contratta corrispondenza col P. matematico di> Bologna; 
« e perchè il sig. Dino Peri, nobile di questa città, matematico nello 
« studio di Pisa, d' ingegno mirabile, di costumi angelici, da me 
« stimatissimo ed amatissimo, estremamente desidera aneor esso di 
< dedicarsele servitore io animosamente intraprendo questa onorata 
« impresa: Le offi*o la sua servitù, la quale quando intenda non. esserle 
« discara, avrà per una delle più grate nuove ch'io gh possa dano, 
€ né mancherà di ratificargliela ('^ A olii legge le lettere scritte da 
Dino e da Niccolò Aggiunti a Galileo, si fei* subito palese la loro molta 
e cordiale familiarità ed' amicieia^ e come questi facesse grande asse- 
gnamento su Dino e sopra ogni sua maniera di servizio^ massime 
presso il Granduca e i principi Leopoldo e Giovan Carlo: dei quali» è 
pure certo che egli fosse in molta grazia, perchè mostrano quelle 
lettere come egli usasse spesso alla Corte, facendo per quel Grande 
infelicissime buoni ed amorevoli^ uflci w. 



(1) Fabbsohi - Hist, Aead. PU • Tomo iii, p»g. 491. 

(2) Arch. Pisanoi Uni ver sitai Nogoci, Voi. 7, o. 18. 

(8) G-i.ui.si, op. pttbbl. dalPALB*K| Tomo 7, jiag-. 148. 

(4) V. nelle Op. di Gal.il.co Galilsi pabbl. dall' Alberi, oltre le lettore già citate» quello 
riferite nel Tomo z, allo pagine 189, 190, 268, 278, 283, 28B, 8M< e 397 ; le altre ineditr del 0àr>> 
teggio di Galileo nella Nasionale, Ses. Palatina, Parte 1% Tomo iz, e. 188, Tomo x, o 801, 
Tomo zìi, o. 68;' 109, 190, 122 e 121, e quella pubblicata da Wollntsky a pag. 80; e le lettóre^del- 
l' Aggiunti pure a Galileo pubbl. dallo stesso Albóri nel Tomo iz alle pag. 122, 181, 214, 879 e d88. 
Meritano di essere riferite le seguenti parole di Dino a Galileo, scritte in una lettera dei 20 
maggio 1680 (cit. Tomo ix, e. 188) : ' < Ci par troppo strano che ohi s' offerisce di mostrar ma- 
« raviglie di un nuovo mondo, in cambio di essere stimolato et adorato perchè ci ikooia una 
e tanta gratia quanto prima, s' abbatta in genta cosi stupida et infaumana che si getti a tra- 
c verso, non voglia aprir gli occhi proprii, e non voglia che vi si accosti chi se ne muore di 
« desiderio >. 
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Era Dino di vacillante salute: nella quaresima del 1636, essendo 
stato gravemente malato, non aveva potuto condursi a Pisa, ed eragli 
perciò stata negata la provvigione; onde egli supplicò il Granducali 
22 giugno di queir anno, dicendo come egli si trovasse aggravato dalle 
spese grandi di quelle infermità, ed avesse altro suo fratello pure 
infermo da più dì 50 giorni (forse Cosimo che poco appresso morì) e 
gli aggravi di una sorella che era sul vestii'si monaca. Ma per quanto 
la supplica fosse favorevolmente informata, dicendosi fra le altre coso 
che € le sue lezioni sono state sentite con particolare applauso » il 
Granduca rescrive: « Non altro ^^^ ^. Probabilmente, però, fece questa 
volta Ferdinando quel che Dino racconta aver fatto per lui in altra simile 
congiuntura: nella quale il buon Principe rescrisse negandogli la prov- 
vigione pel tempo nel quale non aveva fatto le sue lezioni, forse 
perchè tal cosa divulgata non diventasse un abuso, e gli diede poi di 
propria borsa tanti scudi quanti importava la perdita da lui sofferta ^K 
Il 4 ottobre di ([uel medesimo anno, fece nuova supplica per essere 
ammesso in quello studio col titolo di ordinario, nel Collegio dei 
legisti € essendo dottore dell'una e dell'altra legge, anzi Avvocato 
« nel Collegio nobile di Firenze ». Il Granduca chiese informazioni 
di lui a Mons. Saracini, il quale rispose che « il supplicante è di molto 
valore e di ottimi costumi » e Ferdinando rescrisse . « Concedesi W ». 

Ma quest' uomo era affranto da una malattia lenta e mortale. In 
una sua lettera a Galileo degli 8 febbraio 1639 (s. f.), dopo avei*e 
dato conto di certi incarichi avuti dal venerato maestro, termina 
dicendo: « Signor Galileo la testa non mi regge piìi, finisco etc. (*^ » 
e il 29 febbraio: « Sono stato molti giorni assai peggio del solito, e 
« non sono ancora ritornato in quel grado mio ordinario, che ancorché 
« cattivo, pure era migliore del presente. Perdonimi però di grazia 
« V. S. M. I. ed E. s'io ho differito lo scrivere, e s'io scrivo adesso 
€ brevemente... (^> ». È questa l'ultima lettera da lui scritta al Galilei. 
Convien credere che il suo male precipitasse, perchè il 3 maggio 1640, 



(1) Aroh. S. Pìb. Univocità, Negozi, Voi. 7, o. 19. 

(22) Oalilki - op. pabbl. daU' Albéki, Tomo x, pag. Ìj70. 

(3) Arch. S. Pia. - ivi - a o. 174. 

(4) Blbliot. Magliab., Carteggio del Galilei, Tomo xii, o. 109. 

(5) Galilei - op. pubbl. dall' Albéki, Tomo x, pag. 3^. 



— 63 — 

cioè due mesi dopo fece testamento, di cui fti rogato ser Cosimo Puc- 
cetti, e il 5 morì, e fu col padre sotterrato in Santa Maria Novella (^). Gli 
sopravvissero il fratello Alfonso e le quattro sorelle monache, due delle 
quali nel Monastero di Santa Maria della Disciplina al Portico, fuori della 
Porta Romana, che avevano il nome claustrale di Suor Maria Prudente, 
e di Suor Maria Seraflna; e le altre due nel Monastero di San Vincenzo 
di Prato, chiamate in religione Suor Maria Benedetta e Suor Maria 
Teresa. A queste lasciò Dino un legato di contanti annualmente vita 
loro durante, ed erede universale chiamò Alfonso. Lasciò pure un annuo 
legato vitali/?io alla madre dilettissima; la quale ancora viveva, per 
aggiungere agli ineffabili dolori patiti per la morte del marito e di 
ben otto figliuoli, il più acerbo dolore e la vergogna di cui fu con- 
taminato il nome della sua casa. 

Alfonso aveva seguito l'arte del padre, ma non i virtuosi costumi. 
Nel carnevale del 1642, secondo lo stile comune, aveva condotto in 
moglie un' onesta fanciulla che era la Maddalena di Lorenzo Leoni, 
€ galantuomo e molto onorevole cittadino, siccome Ella ancora al- 
« trettanto onorata e savia giovane » : la quale avevagli portato 
una dote, per quei tempi considerevole di scudi 1850 di L. 7 per 
scudo ^\ Era egli invece uomo vano, di pelo rosso, e comunemente 
chiamato il Rosso del Peri : molto viveva nelle case dei genti- 
luomini, ed era specialmente familiare del Barone Alessandro Del 
Nero. Non appena sposata la Maddalena, erasene pentito; o per poco 
amore, o per non parergli, come fu detto, di avere avuto quella dote 
che reputava conveniente al suo stato. Qualunque ne fosse la cagione, 
egli mostrò subito di odiarla: e l'odio crebbe tanto in quell'animo 
perverso, da meditarne la strage ^^. Il 19 giugno 1642, dopo avere 



(1) Arch. l^ot. Fior. Prot di detto Notaro, e. 68, e lib. de' Morti dei Med, e Spez. o. 81. 
La morte di Dino ora preveduta da Qalileo oni ecrive, lo stesso di 5, Benedetto CasteUi: 
« Quanto poi al particolare dello stato del signor Peri mi dispiace sAsai *. - Nelle Schede dì 
Carlo Datii Magliab. ci. viit, ood. lxiv, o. 252, leggesi il seguente : Elogium. Dino Perio mori- 
btts eleganti89imi9 ; Matthematicarum in PUana Academia professori jtraeatantiaaimo ; Philoaophi- 
carum specolationutn opiime merito, immaturia fatie erepto ; Amicorum amor et dolor monumentum 
eatemum condidit, utpaieret quod aetemum cordibua condii. £ appresso : Dinua Periua perii: Divi' 
nu8 homo periii; ipaa peritia periit. 

(2} A. S. F. Gap. di Parte, Inventari dei Banditi, Beg. 46, o. i6t.o; e Bossblli, comm. oit. 

(S) Per questi e per i seguenti particolari v. A. S. F. Filza Part. dei SS. Otto di Q. e B. 
da luglio a tutto ottobre 1642, o. 8, n o 545. 



(1) Detto Reg. degli Iut. a o. 86 e segg. 

(B) V. Filsa sadd. dei Partiti dei Signori Otto. Hel PaTtito qni indioalo è detto erronea- 
mente ohe Tncoisione avvenne il 20 giugno : avvenne invece il 19, perchè in questo giorno fa 
cominciato l' inventario, ohe non poteva farsi prima del delitto. 
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desinato, sotto colore di andarei a riposare, la condusse nella camera 
a piafìo terpeiìo ove solevano dormire, e poiché ia meschina fu mezza 
spogliata, armatosi éA un coltello da tavola, e senza che lo trattenesse 
il pensiero die rkifeliee era grossa di ^tre tre mesi, oomineiò a 
tifarle addosso colpi di ^coltello, e la ferì nel collo, nella ^ola, nelle 
braoom e iiella maac nnistra, con la quale la povera donna tentò 
dii^rartasBente, ma inutilmente difendersi dal feroce marito, ed in 
capo Md im ora mori. Secondo le leggi di quei tempi, i Rettori -cri- 
minali, appena avuta notizia di un omicidio od aAche di un ferimento | 
grave, dovevano correre alla casa del delinquente e lare «ubi te T in- 
ventario d'ogni «oc h&ae mobile ed immobile, per consegnare poi 
tiutto ai €apitaiii di Parte. InMti il 19 giugno, dai famigli e da ser 
Agostino Tedeschi cancelliere dei Sigaori Otto, fu rinventario comin- 
ciato, ed anche oggi può leggersi la descrizione dei beni immobili e 
dei mobili di Alfonso; che erano quei medesimi fra mezzo ai quali, almeno " 
per la masshna parte, «veva Jacopo vissuto ^^K È curiosa la lettura 
di quel documento : che ci indica come fossero addobbate riccamente 
le camere, con parati di seta e di broccato di diversi colori, con por- 
tiere, coperte e cortinaggi di damasco, ornati di trine e di galloni 
d'oro. Vi sono descritte molte cose preziose d'oro e d'argento, perle 
ed altre gipje, due buonaccordi, ed un cassone pieno di musica, e 
persino il ritratto di Jacopo e della sua Lessandra, e l'albero della 
sua casa. La camera ove lìi trovato il cadavere della Maddalena, era 
fornita di un letto di noce a colonne, con coperta e cortinaggio di 
raso giallo e turchino, e il Cancelliere ebbe cura di scrivere a parte, 
e con molta precisione, le cose tutte trovate addosso alla povera uccisa. 
Tosto tu cominciata l' inquisizione : alla quale presero parte, come 
testimoni, due fentesche di Alfonso; 15 giorni dopo egli era già con- 
dannato alla pena della forca ed alla confisca dei beni, con partito 
dei Signori Otto dei 5 luglio 1646 ®. 

L'orribile misfatto dovè grandemente colpire la mente degli uomini; 
e r accesa fantasia immaginò le solite paure, che fra quelle mura ove 
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era avvenuto l'eccidio, vagasse dolorando lo spirito della ilonna trafitta! 
Havvi una lettera nella filza degli Inventari <^^ scritta da ser Filippo 
Tremazzi Cancelliere dei Capitani di Parte, con la quale alle sollecitazioni 
che venivangli fatte perchè l'ossero tolti i birri dalla casa del Peri, 
ed assicurati i mobili confiscati, risponde non poterlo fare: perchè ave- 
vagli fatto sapere il Tedeschi cancelliere dei Signori Otto, che « non 
« si trova chi voglia le sue robbe in custodia » ; per modo che fu 
preso il partito di consegnare la massima parte di quei mobili alla 
Alessandra; recando altre cose, massime le preziose, al Magistrato 
dei Pupilli, ove solevasi procedere agli incanti dei beni confiscati. Le 
paure dello spirito passarono di generazione in generazione e giun- 
sero fino ai nostri giorni: avendo avuto dalla bocca di una egregia 
e colta gentildonna, che per non breve tempo possedè quella casa, 
ignorandone il valore storico e il narrato eccidio, come dopo l'ac- 
quisto da lei fatto, intorno all'anno 1853, fu informata essere comune 
credenza che vi si sentisse; perchè eravi stato commesso un orrendo 
assassinio: senza che si dicesse il tempo in cui avvenne, né il nome 
della vittima. 

L' infelice Alessandra ebbe ordine più tardi dai Capitani di Parte, 
che prendevano la tenuta dei beni dei banditi, di lasciare la casa 
confiscata, nella quale aveva per oltre quaranta anni vissuto, e andar- 
sene a cercare nuovo albergo accompagnata dal suo dolore soltanto, 
e dalla vergogna di un infame delitto. Ebbe di lei compassione il 
Granduca: il quale, saputo come si volesse scacciarla, foce scrivere 
ila Bartolommoo Curini, auditore fiscale, ai Capitani di Parte il dì 
8 ottobre 1642: « Sua Altezza non vuole che donna Alessandra Fortini, 
« madre di Alfonso Peri, sia necessitata uscire dalla casa confiscata 
« a detto suo figlio, et si contenta possa continuare ad habitarla, senza 
« pagamento di pigione, fino a nuovo ordine di Sua Altezza ^^^ ». 

Anche i suoi beni erano stati inesorabilmente agguantati dagli 
artigli del Fisco: ma il 26 febbraio 1642 ottenne sentenza dai Signori 
Otto, per la quale il Fisco fu condannato a restituirle i beni che le 
appartenevano, cioè i mobili lasciatile da Dino, e quelli ereditati da 



(1) Filza 102, anno 1642. 

(21 A. S. P. Giustificazioni di città, anno 1<>45>, e. 107. 
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Piero Monaldi.suo zio, il podere di Castelvecchio recato in dote al 
suo Jacopo, e l'altro podere comprato dal fratello Giovanni ^^\ Quei 
poderi furono da lei subito venduti a Jacopo e Filippo di Dino Peri, 
lontani parenti di suo marito, per un vitalizio di 160 scudi all'anno. 
Alle tante sue sciagure aggiungevasi quella d'avere presso di sé il 
fratello Giovanni demente, e le molestie del Fisco per la liquidazione 
di certi suoi debiti e crediti col figliuolo bandito, che erano divenuti 
debiti e crediti della Camera fiscale: per la qual cosa il dì 28 di- 
cembre 1613 supplicò il Granduca, nel quale aveva esperimentato 
maggiore pietà ed amorevolezza che nei suoi ministri, aflfìnchè con- 
sentisse una transazione, ancora con sacrifizio di Lei, perchè sola vecchia 
inferma (sono sue parole) sentivasi inabile a venire alla fine della 
liquidazione ^^\ La pietà eh' io sento della vedova di Jacopo Peri mi 
inciterebbe a distendermi alquanto sui fatti suoi, se non temessi troppo 
allontanarmi dal mio argomento: mi restringerò a dire che dal primo 
dei suoi due testamenti, che 6 del 9 luglio 1642 ^^\ traspare la vana 
speranza che jx^tesse il figliuolo ricevere grazia e riavere la patria 
Povera madre! in Alfonso non sapeva vedere un delinquente, ma sol- 
tanto uno sventurato figliuolo. Affranta da cx)sifatti dolori non poteva 
lungamente sopravvivere: anzi la vita doveva trovare insopportabile 
fra mezzo al vuoto desolante di una casa, un giorno allietata da 13 
figliuoli oggi vuota e deserta, piena di amare ricordanze e fatta 
paurosa per Tesacrabile delitto. Infatti nel marzo 1643 (s. f.) era 
gravemente malata; il 7 di quel mese foce il suo secondo testamento 
chiamando eredi le figliuole monache, e sostituendole fra loro; e il 
giorno 26, che ora il secondo dell'anno 1644. secondo lo stile fio- 
rentino, nudò a riposare coi figliuoli nella tomba dei Monaldi in 
S. Maria Novella (*>. E fu veramente per lei riposo la morte! 

Intanto lo sciagurato Alfonso era dopo il delitto fuggito, e stava 
aggirandosi fra la Pieve di Ripoli e la sua villa, annessa al podere 
della Torricella; ove non visto, o non voluto vedere dalla famiglia 
dei Birri, rimase alquanto; forse tutelato dalla immunità di quella 



(1) A. S. F. QiuBtif. di città, anno 16tó, Partito òiò. - Gap. di Parto, anno 1642, FiU. W), 
u.o int. 124. 

(2) A. S. F. Fila. Atti Civ. della Cancelleria (Fisco) dal 1640 al 1»>48, n.o 1608, n.o int. 29. 

(3) Art. Not. Fior. Mess. Diaciuto Vontarucci. Prot. dei testamenti dal 1617 al 1656 e. 25 t. 

(4) Libr. dei Morti Budd., o. 12 tfi 
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Chiesa. Della cecità dei Birri dicesi le cagioni essere state due; 
l'amicizia di Alfonso con molte famiglie delle maggiori, e il fatto che 
il podere della Torricella, essendo stato condotto a linea mascolina 
dallo Speciale degli Innocenti, ove egli ultimo della sua famiglia fosse 
morto, sarebbe tornato a quello Spedale; nel quale caso il Fisco che 
ne godeva come di cosa confiscata ad un bandito, ne avrebbe perdute 
le grasse rendite ^^\ Egli era dunque mestieri che Alfonso campasse; 
mentre facendone la cattura bisognava appenderlo alla forca. Al Fisco 
conveniva essere pietoso, e lo fu; e la gente mormorò: e parve alla 
cittadinanza che stesse bene al Fisco la pietà come ad un asino la 
Cappa magna. Ma tralasciando di indagarne più oltre le cause, certo è 
che riuscigli porsi in salvo a Roma, ove modestamente visse con la 
rendita di certi luoghi di monte di quello Stato, ch^ erangli pervenuti 
dall'eredità paterna, né poterono essergli confiscati. Quivi pare che il 
rimorso della coscienza Io assalisse colle sue paure, con i suoi tormenti, 
colla sua taciturna angoscia che strazia l'anima; perchè vestito abito 
di romito, lunghi anni fece penitenza in una misera cappelluccia fabbri- 
cata fra le rovine del Colosseo : più tardi vuoisi che egli andasse a Pe- 
rugia, ma nuir altro si sa di lui. Ed invero anche troppo lungamente 
di quest' uomo spregevole ho parlato: il quale infamò quel nome che 
i suoi antichi avevano illustrato coi supremi onori della Repubblica; 
e suo padre aveva fatto ancora più chiaro, coli' aprire alla musica un 
campo inesplorato, e la via di grandi progressi; in un secolo in cui 
tutto le altre arti ogni giorno più andavano fatalmente decadendo. 
Se nella casa di costui, come il volgo afferma, ancora aleggia lo 
spirito affannoso e invendicato della nuora, diale requie il compianto 
nostro; che neiradditare alle genti la gloria di Jacopo, il timore di 
offuscarla non ci trattenne dal narrare l'orrendo caso; pietosamente 
rivocando alla memoria dei posteri il suo nome. 

G. 0. CORAZZINI 



(1) Per quanto rìgaurda il podere deUa TorriccllA V. noli* Aroh. dello Sped. degli Inno- 
oenii, Filsa dei cootr., Bog. da ser F. Maassoui, dal 1623 al 1666, e. 158 t.o 
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LETTERA DI OTTAVIO RINUCCINI 



MARIA DE' MEDICI ^'^ 



Alla Chri-slmnisHrma Maria Medici liegina di Francia 

e di Navarra. 



È stata openione di molti, Ghristianissima Begina, ohe gl'antichi Greci 
e Romani cantassero sulle scene le tragedie intere; ma si nobil maniera di 
recitare nonché rinnovata, ma né pur, che io sappia, Un qui era stata tentata 
da alcuno; e ciò mi credev'io per difetto della musica moderna, di gran 
lunga all'antica inferiore. Ma pensiero si fatto mi tolse interamente dall'animo 
M. Jacopo Peri; quando udito T in ten tiene del sig. Jacopo Corsi e mia, mise 
con tanta gratia sotto le note la favola di Dafne (composta da me, solo per 
fare una semplice prova di quello che potesse il canto dell'età nostra) che 
incredibilmente piacque a quei pochi che l'udirono. Onde, preso animo, e 
dato miglior forma alla stessa favola, e di nuovo rappresentandola in casa 
il sig. Jacopo, fu ella, non solo dalla nobiltà di tutta questa patria favorita, 
ma dalla Serenissima Gran Duchessa, e gì* Illustrissimi Cardinali Dal Monte e 
Montalto udita e commendata. Ma molto maggior favore e fortuna ha sortito 
l' Euridice, messa in musica dal medesimo Peri, con arte mirabile, e da altri 
non più usata; havendo meritato dalla benignità e magnificenza del Serenis. 
Gran Duca, d'essere rappresentata in nobilissima scena, alla presenza di V. M. 
del Cardinale Legato, e di tanti Prìncipi e Signorì d'Italia e di Francia. 



(1) L' Buridice di Ottavio BiKuociNr. - FirenEG, Giunti, 1600, nella Magliabooh. M. 70, n.o 18. 
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La onde, cominciando io a conoscere quanto simili rappresentazioni in musica 
siano gradite, ho voluto recare in luce queste due; perchè altri di me più 
intendenti, si ingegnino di accrescere e di migliorare siffatte poesie ; di maniera 
che non habbiano invidia a quelle antiche, tanto celebrate da i nobili scrittori. 
Potrà parere ad alcuno che troppo ardire sia stato il mio, in alterare il fine 
della favola di Orfeo; ma cosi mi ò parso convenevole, in tempo di tanta 
allegrezza, havendo per mia giustificazione esempio di Poeti Greci in altre 
favole ; e il nostro Dante ardi di affermare essersi sommerso Ulisse nella sua 
navigazione, tutto che Omero e gli altri Poeti havessero contato il contrario. 
Cosi, parimente, ho seguito l'autorità di Sofocle neir Aiace, in fare rivolgere 
la scena, non potendosi rappresentare altrimenti le preghiere e i lamenti di 
Orfeo. Biconosca V. M. in queste mie benché piccole fatiche, V humil devotione 
delP animo verso di lei, e viva lungamente felice, per ricevere da Iddio ogni 
giorno maggiori grazie e maggiori favori. 

Di PireDEo il di 4 Ottobre ItìOO. 

Di V. M. 

JìumilfMimo Servitore 

Ottavio Rinuccini 
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LETTERA DI JACOPO PERI 



A 



MARIA DE' MEDICI 



Alla Chrislianissinia Afarla Medici Regina di Francia 

e di Navarra, 

Poiché le nuore musiche, fatte da me, nello sponsalizio della Maestà Vostra 
(Christianissima Regina) riceverono tanto favore dalla sua presenza, che può, 
non pure adempiere ogni loro difetto, ma sopravanzare infinitamente quanto 
di hello e di huono potevano ricevere altronde; vengo sicuro a dedicarle al 
suo gloriosissimo nome. £ s' Ella non ci riconoscerà cosa o degna di lei, o al- 
meno proporzionata alle perfezioni di questo nuovo poema (ove il signor Ottavio 
Rinuccini, e neir ordinar e nello spiegar si nobile favola, adornandola tra 
mille grazie e mille vaghezze, con maravigliosa unione di quelle due che 
si difficilmente si accompagnano: gravità e dolcezza, ha dimostrato d'esser' al 
par de' più famosi antichi, poeta in ogni parte mirahile) ci scorgerà almeno 
quella nobile qualità che trassero dalla presenza Sua; quando si compiacque 
ascoltarle e udire il mio canto, sotto la persona d'Or/eo. Gradiscale, dunque, 
la Maestà Vostra come nobili e degne, non da altro che dalla grandezza di 
Lei medesima, che Pha honorate. Et accetti in esse un affetto umilissimo 
dell'antica servitù mia, con il quale, insieme con queste musiche, le dedico 
di nuovo me stesso, e le prego da Dio il colmo delle sue grazie e dei suoi 
favori. 

Di FironEe il di 6 di febbraio 1600. 

Di V. M. Cristianissima 

l^mìlUsimo servitore 

Jacopo Peri 
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PREFAZIONE DI JACOPO PERI 



ALLk 



bxtrixsice: 



A ' Lettori 

Prima ch'io vi porga (benigni Lettori) queste Musiche mie, ho stimato 
convenirmisi farvi noto quello che m' ha indotto a ritrovare questa nuova 
maniera di canto : poiché di tutte le operazioni humane la ragione debbo essere 
principio e fonte. E ohi non può renderla agevolmente, dà a credere d'ha- • 
ver' operato a caso. Benché dal sig. Emilio del Cavaliere, prima che da ogni altro 
eh' io sappia, con maravigliosa invenzione ci fusse fatta udire la nostra Musica 
sulle Scene ; piacque nondimeno a' signori Jacopo Corsi ed Ottavio Rinuccini 
(fin 1' anno 1594) che io, adoperandola in altra guisa, mettessi sotto le note 
la favqla di Dafne, dal signor Ottavio composta, per fare una semplice 
pruova di quello che potesse il canto dell'età nostra. Onde, veduto che si 
trattava di poesia dramatica^ e che però si doveva imitar' col canto chi 
parla (e senza dubbio non si parlò mai cantando), stimai che gli antichi 
Greci e Romani (i quali secondo l'openione di molti, cantavano su le scene 
le tragedie intere) usassero un'armonia, che avanzando quella del parlare 
ordinario, scendesse tanto dalla melodia del cantare che pigliasse forma di 
cosa mezzana* E questa è la ragione, onde veggiamo in quelle poesie haver'ha- 
vuto luogo il jambo, che non s'innalza come l'esametro, ma pure è detto 
avanzarsi oltr' a' confini de' ragionamenti famigliari. E per ciò, tralasciata 
qualunque altra maniera di canto udita fin qui, mi diedi tutto a ricercare 
l'imitazione che si debbo a questi poemi; e considerai che quella sorte di 
voce, che dagli antichi al cantare fu assegnata, la quale essi chiamavano 
diastematica (quasi trattenuta e sospesa) potesse in parte affrettarsi, e prender 
temperato corso tra i movimenti del canto sospesi e lenti, e quegli della favella 
spediti e veloci, et accomodarsi al proposito mio (come l'accomodavano anch'essi, 
leggendo le poesie et i versi eroici), avvicinandosi all'altra del ragionare, la 
quale continuata appellavano : il che i nostri moderni (benché forse ad altro 
fine) hanno ancor fatto nelle musiche loro. Conobbi, parimente, nel nosti*o 
parlare, alcune voci intonarsi in guisa chcvi si può fondare armonia; e nel 
corso della favella, passarsi per altre molte che non si intuonano finché si 
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ritorni ad altra capace di movimento di nuova consonanza. Et havuto riguardo 
a qua' modi et a quegli accenti che nel dolerci, nel rallegrarci et in somi- 
glianti cose ci servono, feci muovere il basso al tempo di quegli, bor più 
hor meno, secondo gli affetti, e lo tenni fermo tra le false e tra le buone 
proporzioni, finchò scorrendo per varie note la voce di chi ragiona arrivasse 
a quello che nel parlare ordinario intonandosi, apre la via a nuovo concento. 
£ questo non solo perchè il corso del ragionare non ferisse l' orecchio (quasi 
intoppando negli incontri delle ripercosse corde, dalle consonanze più spesse) 
o non paresse in un certo modo ballare al moto del basso, e principalmente 
nelle cose o meste o gravi, richiedendo per natura V altre più liete, più 
spessi movimenti : ma ancora perchè l' uso delle false, o scemasse o ricoprisse 
quel vantaggio che ci s'aggiungne dalla necessità di intonare ogni nota di chi, 
per ciò fare potevan forse haver manco bisogno T antiche musiche. E però, 
si come io non ardirei affermare questo essere il canto nelle greche e nelle 
romane favole usato, cosi ho creduto esser quello che solo possa donarcisi 
dalla nostra musica, per accomodarsi alla nostra favella. Onde fatta udire a 
quei Signori la mia openione, dimostrai loro questo nuovo modo di cantare, 
e piacque sommamente, non pure al signor Jacopo, il quale haveva di già 
composte arie bellissime per quella favola, ma al signor Piero Strozzi, al 
signor Francesco Cini, et ad altri molti intendentissimi gentilhuomini (che 
nella nobiltà fiorisce hoggi la musica) come anco a quella famosa, che si può 
chiamare Euterpe dell'età nostra, la signora Vettoria Archilei; la quale ha 
sempre fatte degne del cantar suo le musiche mie, adornandole non pure di 
quei gruppi e di quei lunghi giri di voce semplici e doppi, che dìilla vivezza 
delP ingegno suo son ritrovati ad ogn' bora più per ubbidire all'uso de' nostri 
tempi, che perch'olla stimi consistere in essi la bellezza e la forza del nostro 
cantare, ma anco di quelle e vaghezze e leggiadrie che non si possono scrivere, 
e scrivendole non si imparono da gli scritti. L' udì e la commendò messer 
Qiovan Battista laoomelli, che in tutte le parti della musica eccellentissimo, 
ha quasi cambiato il suo cognome col Violino, in cui egli è mirabile; e per 
tre anni continui che nel carnovale si rappresentò, fu udita con sommo diletto 
e con applauso universale ricevuta da chiunque vi si ritrovò. Ma hebbe miglior 
ventura la presente Euridice, non perchè la sentirono quei Signori et altri 
valorosi huomini, eh' io nominai, e di pili il signor conte Alfonso Fontanella 
et il signor Orazio Vecchi, testimoni nobilissimi del mio pensiero, ma perchè 
fu rappresentata ad una Regina si grande, et a tanti famosi principi d' Italia 
e di Francia, e fu cantata da' più eccellenti musici de' nostri tempi. Tra i 
quali il signor Francesco Rasi, nobile aretino, rappresentò A minta ; il signor 
Antonio Brandi Arcetro; et il signor Melchior Palantrotti Plutone: e dentro 
alla scena fu sonata da Signori per nobiltà di sangue e per eccellenza di musica 
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illustri ; il signor Jacopo Cktrsi, che tanto spesso ho nomiuato, sonò un gra- 
vicembalo, et il signor Don Grarzia Montalvo un chitarrone, Mesaer Oiovan 
Battista dal Violino una lira grande, e Messer Giovanni Lapi un liuto grosso. 
£ benché fìn allhora V havessi fatta nel modo appunto che hora viene in luce ; 
nondimeno Giulio Oaccini (detto Romano) il cui sommo valore è noto al mondo, 
i^ce Parie à^ Euridice et alcune del Pastore e Ninfa, del Coro e de' Cori. - 
« il/ ocnUo », € Al ballo », « Sospirate », e « Poi cAe gli eterni imperi » ~ 
e questo perchè dovevano essere cantate da persone dependenti da lui, le quali 
arie si leggono nella sua composta e stampata pur dopo che questa mia fu 
rappresentata a 8. M. Cristianissima. 

Ricevetela però benignamente, cortesi lettori; e benchò io non sia arrivato, 
con questo modo, fin dove mi pareva di poter giungnere, essendo stato freno 
al mio corso il rispetto della novità, graditela in ogni modo ; e forse avverrà 
eh' in altra occasione io vi dimostri cosa più perfetta di questa. Intanto mi parrà 
d'haver fatto assai, havendo aperta la strada al valor' altrui, di camminare, 
per le mie orme, alla gloria dove a me non è dato di poter pervenire. £ spero 
che l' uso delle false, sonate e cantate senza paura, discretamente (et appunto 
essendo piaciute a tanti e si valorosi huomini) non vi saranno di noia, massime 
nell' arie più meste e più gravi d' Orfeo, d' Arcetro e di Dafne, rappresentata 
con molta grazia da Jcu^opo Giusti, fanciulletto lucchese. £ vivete lieti. 



Jacopo Peri 
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PREFAZIONE DI GIULIO CACCINI 



ALLà SUA 



ESXTRIXSIOB 



All' IltUtStrissimo Signore 
If Signor Giovanni Bardi de' Conti di Vernio 

Ltcogotenen/e Generale 
Dell'una e dell'altra Guardia di NS" SJ^ Stw Osser.^''' 

Avendo io composto in musica in stile rappresentativo la favola d'Euridice, 
e fattola stampare ; m' è parso parte di mio debito dedicarla a V. S. Illustrissima, 
alla quale io son sempre stato particolar servitore, e a cui mi traevo infini- 
tamente obligato. In essa ella riconoscerà quello stile usato da me altre volte, 
molti anni sono, come sa V. 8. Illustrissima, nell'Egloga del Sanassaro: lien 
alV ombra degli amtni faggi ecc., in altri miei madrigali di quei tempi : Per- 
fidissimo volto. Vedrò *l mio sol. Dovrò dunque morire, e simili. E questa è 
quella maniera, altresì, la quale ne gli anni che fioriva la Camerata sua in 
Firenze, discorrendo ella diceva, insieme con molti altri nobili virtuosi, essere 
stata usata dagli antichi Greci, nel rappresentare le loro tragedie, e altre 
favole, adoperando il canto. Beggesi, adunque, l'armonia delle parti; che 
recitano nella presente Euridice, sopra un basso continovato, nel quale ho io 
segnato le quarte, seste, e settime, terze maggiori e minori più necessarie, 
rimettendo nel rimanente lo adattare le parti di mezzo a' lor luoghi, nel giu- 
dizio e nell'arte di chi suona; avendo legato alcune volte le corde del basso, 
affine che nel trapassare delle molte dissonanze, eh' entro vi sono, non si riper- 
cuota la corda, e l' udito ne venga oifeso. Nella qual maniera di canto, ho io 
usata una certa sprezzatura, che io ho stimato che abbia del nobile; paren- 
domi con essa di essermi appressato quel più alla naturai favella. Ne ho 
ancora fuggito il riscontro delle due ottave, e due quinte, quando due soprani 
cantando con l'altre parti di mezzo, fanno passaggi; pensando perciò, con la 
vaghezza e novità loro, maggiormente dilettare ; e massimamente poi che 
senza essi passaggi, tutte le parti sono senza tali errori. Io era stato di 
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parere, con V occasione presente, di fare un discorso a i lettori del nobil modo 
di cantare, al mio giudizio il migliore co' 1 quale altri potessi esercitarsi, con 
alcune curiosità appartenenti ad esso, e con la nuova maniera de' passaggi 
e raddoppiate inventati da me, i quali ora adopera, cantando l' opere mie, già 
ò molto tempo. Vittoria Archillei, cantatrice di quella eccellenza che mostra 
il grido della sua fama. Ma perchè non è parso, al presente, ad alcuni miei 
amici (ài quali non posso, nò devo mancare far questo) mi sono perciò riser- 
bato ad altra occasione, riportando io, per ora, questa sola soddisfazione di 
essere stato il primo a dare alla stampa simili sorte di canti, e lo stile e 
la maniera di essi. La quale si vide per tutte l'altre mie musiche che son 
fuori in penna, composte da me più di quindici anni sono in diversi tempi; 
non havendo mai nelle mie musiche usato altr'arte, che Timmitazione de' sen- 
timenti delle parole, toccando quelle corde, più o meno affettuose, le quali 
ho giudicato più convenirsi per quella grazia che si ricerca per ben cantare; 
la qual grazia e modo di canto, molte volte mi ha testificato essere stata 
costà in Roma accettata per buona universalmente. V. S. Illustrissima, la 
quale prego intanto a ricevere in grado l'effetto della mia buona volontà, ec. 
a conservarmi la sua protezione; sotto il quale scudo spererò sempre potermi 
ricoverare, ec. et esser difeso dai pericoli che sogliono sopi*astare alle cose 
non più usate ; sapendo che ella potrà sempre far fede non essere state discare 
le cose mie a Principe grande; il quale avendo occasione di esperimentare 
tutte le buone arti, giudicare ottimamente ne può; con il che baciando la mano 
a V. S. Illustrissima prego Nostro Signore la faccia felice. 

Di Firenze li 20 di dicembre 1600. 

Di V. S. Illustris. 

Servitore uJfesionatiMimo e obbìigaiisiimo 

Giulio Cacciki 
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PREFAZIONE DI MARCO DA GAGLIANO 



ALLA SUA 



o A- F isr E <•) 



Ai Lettori 

Bitrovandomi il carnoval passato in Mantova, chiamato da quella Altezza 
per onorarmi, servendosi di me nelle musiche da farsi per le reali nozze del 
Serenissimo Principe suo figliuolo^ e della Serenissima Infanta di Savoja; le 
quali essendo differite a maggio dal signor Duca, per non lasciar passar 
que' giorni senza qualche festa volle, fra le altre, che si rappresentasse laX>a/n6 
del signor Ottavio Rinuccini, da lui con tale occasione accresciuta e abbellita, 
fui impiegato a metterla in musica; il che io feci nella maniera che ora 
vi presento. E benché io ci usassi ogni diligenzia, e sodisfacessi all' esquisito 
gusto del Poeta, non di meno voglio pur credere che l' inestimabil diletto, che 
ne prese non pure il popolo, ma i Principi e Cavalieri, e i più elevati in- 
gegni, non nascesse tutto dall' arte mia ; ma ancora da alcuni avvertimenti che 
si hebbero in detta rappresentazione: Però, insieme colle musiche, ho voluto 
farvi parte di essi; a £ne che nel miglior modo che io possa, la faccia vedere 
ancora a voi in queste carte; perciò che in simili affieiri non è il tutto la 
musica: sonoi molt' altri requisiti necessari, senza i quali poco varrebbe ogni 
armonia, ancorché eccellente. £ qui s'ingannano molti, i quali si affaticono 
in far gruppi, trilli, passaggi ed esclamazioni, senza haver riguardo per che 
fine e a che proposito. Non intendo già privarmi di questi adornamenti, ma 
voglio che si adoperino a tempo e luogo come nelle canzoni de' cori, come 
nell'ottava e Chi di lacci d^amor vive disciolta », la qual si vede eh' è messa 
in quel luogo a posta per far sentire la grazia e la dispositione del cantore; 
il che felicemente consegui la signora Caterina Martinelli, la quale con tanta 
leggiadria la cantò, ch'empiè di diletto e di meraviglia tutto il teatro. Bichie- 
desi ancora V esquisitezza del canto, ne' terzetti ultimi « Non curi la mia 
pianta o fiamma o gelo » dove può il buon cantore spiegar tutte quelle mag- 
giori leggiadrie che richiegga il canto, e quali tutte s'udirono dalla voce del 



(1) La D<\fne di Maboo da QAaLiAHo. - Firexuse, Marescotti, 1608. - Ne rimangono dae soli 
esemplari completi uno dei quali a Boriino e V altro nella Magliabechiana. 

11 
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signor Francesco Rasi, che oltre a tante rare qualità, e nel canto singUla- 
rissimo. Ma dove la favola non la ricerca lascisi del tutto ogni ornamento; 
per non fare come quel pittore che sapendo ben dipingnere il cipresso, lo 
dipingneva per tutto. Proccurisi in quella vece di scolpire le sillabe, per far 
bene intendere le parole: e questo sia sempre il principal fine del canto, in 
ogni occasione di canto, massimamente nel recitare, e persuadasi pur eh' il 
vero diletto nasca dalla intelligenza delle parole. 

Ma prima di mantener la promessa, credo che non sarà disutile, né 
lontano dal nostro proposito, il ridurvi in memoria come e quando ebbero 
origine si fatti spettacoli, i quali, non ha dubbio alcuno, poiché con tanto 
applauso sono stati ricevuti nel loro primo nascimento, che non sieno, quando 
che sia, per arrivare a molta maggior perfezione, e forse tali che possano 
un giorno avvicinarsi alle tanto celebrate tragedie degli antichi greci e latini : 
e vi emaggiormente, se da gran maestri di poesia e musica vi sarà messo 
le mani; e che i Principi, senza il cui aiuto mal puossi condurre a perfe- 
zione qual si voglia arte, saranno loro favorevoli. Dopo Thaver più e più 
volte discorso, intomo alla maniera usata da gli antichi in rappresentare le 
lor tragedie; come introducevano i cori; se usavano il canto e di che sorte, 
e cose simili; il signor Ottavio Rinuccini si diede a compor la favola di Dafne; 
il sig. Jacopo Corsi, d'onorata memoria, amatore d'ogni dottrina e della 
musica particolarmente, (in maniera che da tutti i musici con gran ragione 
ne vien detto il padre) compose alcune arie sopra parte di essa. Delle quali 
invaghitosi, risoluto di vedere che eifetto facessero su la scena, conferi, insieme 
col sig. Ottavio, il suo pensiero al sig. Jacopo Peri, peritissimo nel contrap- 
punto, e cantore di estrema squisitezza; il quale, udito la loro intenzione ed 
approvato parte delle arie già composte, si diede a comporre le altre, che 
piacquero oltremodo al sig. Corsi, e con l'occasione di una veglia, il carno- 
vale dell' anno 1597 la fece rappresentare alla presenza dell' eccellentissimo 
signor Don Giovanni Medici, ed alcuni de' principali gentiluomini della città 
nostra (i). Il piacere e lo stupore 'bhe partorì negli animi degli uditori questo 
nuovo spettacolo, non si può esprimere: basta solo che per molte volte che 
ella si è recitata^ ha generato la stessa ammirazione, e lo stesso diletto. Per 
si fatta prova, venuto in cognizione, il sig. Rinuccini, quanto fosse atto il 
canto a esprimere ogni sorte di affetti, e che non solo, come per avventura 
per molti si sarebbe creduto, non recava tedio ma diletto credibile, compose 
VEuridicej allargandosi alquanto più ne' ragionamenti. Uditola poi il sig. Corsi, 



(1) Deve diro 1504. Non oBiaute quello ohe qui dice il Gagliano, è ormai accertato ohe il 
Peri non si servi delle arie del Corsi per la sua Dafne: ciò si deduco agevolmente da quello 
ohe abbiamo veduto di sopra scritto dal Binucoini e dal Peri. 
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e piaciutole e la Eavola e lo stile^ stabili di farla comparire in scena nelle 
nozze della Regina Cristianissima. Allora ritrovò il sig. Jacopo Peri quella 
artifiziosa maniera di recitar cantando, che tutta Italia ammira : io non m' af- 
faticherò in lodarla ; per ciò che non è persona che non le dia lodi infinite ] 
e ninno amator di musica è che non habbia sempre davanti i canti à^ Orfeo: 
dirò bene, che non può interamente comprendere la gentilezza e la forza 
delle, sue arie, chi non 1' ha udite cantare da lui medesimo; perocché egli 
da loro una si fatta grazia, e di maniera imprime in altrui P affetto di quelle 
parole, che è forza e piangere e rallegrarsi, secondo che egli vuole. Quanto 
fosse gradita la rappresentazione di detta favola sarebbe superfluo a dire; 
essendoci il testimonio di tanti principi e signori, e puossi dire il fior della no- 
biltà d' Italia concorsi a quello pompose nozze. Dirò solo che fra coloro che la 
commendarono, il Serenissimo signor Duca di Mantova ne rimase talmente sod- 
disfatto, che tra molte ammirabili feste che da S. A. furono ordinate nelle su- 
perbe nozze del Serenissimo principe suo figliuolo e della Serenissima infanta di 
Savoja, volle che si rappresentasse una favola in musica, e questa fu VArianna, 
composta per tale occasione dal sig. Ottavio Rinuccini, che il sig. Duca, a 
questo fine, fece venire in Mantova; il sig. Claudio Monteverde, musico cele- 
bratissimo, capo della musica di S. A. compose l'arie in modo si esquisito, 
che si può con verità affermare che si rinovasse il pregio dell' antica musica, 
perciocché visibilmente mosse tutto il teatro a lagrime (^). 

Tale è l'origine delle rappresentazioni in musica: spettacolo veramente 
da principi e oltre ad ogni altro piacevolissimo, come quello nel quale si 
unisce ogni più nobil diletto ; come invenzione e disposizione di favola, sen- 
tenza, stile, dolcezza di rima, arte di musica, concerti di voci e di strumenti 
esquisitezza di canto, leggiadria di ballo e di gesti. E puossi anche dire, che 
non poca parte v' abbia la pittura, per la prospettiva e per gì' abiti ; di ma- 
niera che, con l'intelletto, vien lusingato in uno stesso tempo ogni sentimento 
più nobile, dalle più dilettevoli arti eh' abbia ritrovato l' ingegno umano. 

Resta che io discorra (secondo la promessa) intorno ad alcuni avverti- 
menti che s'hebbero nel rappresentar la presente favola: molti dei quali 
generalmente si ricercano, e potranno per avventura servire in qual si voglia 
altra rappresentazione. Primieramente avvertiscasi che gli strumenti che devono 
accompagnare le voci sole, sieno situati in luogo da vedere in viso i recitanti, 
acciò che meglio sentendosi, vadano unitamente : procurisi che V armonia non 
sia né troppa né poca, ma tale che regga il canto, senza impedire l'intendi- 
mento delle parole. Il modo del sonare sia senza adornamenti; avendo riguardo 



(l) Qui il QagUino non è preciso; i recitativi furono scritti dal Peri, le ari© dal Monto- 

« 

vordo. (V, sopra n pag. 47). 
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di non riperquotere la consonanza cantata, ma quelle che più possono aiutarla, 
mantenendo sempre V armonia viva. Innanzi al calar della tenda, per render 
attenti gli uditori, sonisi una sinfonia, composta di diversi istrumenti, quali 
servono per accompagnare i cori e sonare i ritornelli. Alle quindici o venti 
battute esca il Prologo, cioè Ovidio, avvertendo di accompagnare il passo al 
suono della sinfonia; non però con affettazione, come se ballasse, ma con 
gravità di maniera, tale ch'i passi non siano discordanti dal suono; arrivato 
al luogo dove gli par conveniente di dar principio, senz' altri passeggiamenti 
cominci. E sopra tutto, il canto sia pieno di maiestà, più o meno secondo 
l'altezza del concetto, gestreggiando ; avvertendo però ch'ogni gesto, e ogni 
passo caschi sulla misura del suono e del canto; respiri fornito il primo qua- 
dernario, passeggiando tre o quattro passi, cioè quanto dura il ritornello, pur 
sempre a tempo. Avvertisca di cominciare il passeggio su la tenuta della 
penultima sillaba, ricominci nel luogo dove si trova. Puossi talvolta congiun- 
gnere due quadernari per mostrare una certa sprezzatura. L'abito sia qual 
conviensi a poeta; con la corona d'alloro in testa, la lira al fianco e l'arco 
nella mano. Fornito l'ultimo quadernai'io, entrato dentro il Prologo, esca il 
coro in scena; il quale sarà formato di ninfe e di pastori, più o meno secondo 
la capacità del palco; questi uscendo l'uno appo l'altro, mostrino, e nel volto 
e ne' gesti, di temere l'incontro del Fitone. H primo pastore come sia uscito, 
la metà del coro, cioè sei o sette tra pastori e ninfe (che non vorrebbe 
essere formato il coro di manco che di sedici o diciotto persone) volto a' com- 
pagni cominci a parlare; e cosi cantando e movendosi, arrivi a luogo ove 
dee fermarsi ; e formato il coro una mezza luna sulla scena, gli altri o pastori 
ninfe, seguitino il canto che tocca loro gesteggiando, secondo che ricerca 
il suggetto. Cantando l'inno: € Se là su tra gli aurei chiostri », pongano l'nn 
de' ginocchi in terra, volgendo gli occhi al cielo, facendo sembiante d'indi- 
rizzare le lor preghiere a Giove. Fornito l' inno, levinsi in piedi, e seguitino ; 
avvertendo, nel cantare « Ebro di sangue » d'attristarsi o rallegrarsi secondo la 
risposta dell'jE^cco, la quale mostrino d' attendere con grande attentione. Dopo 
l'ultima risposta ie\V Ecco apparisca il Fitone dall'una delle strade della 
scena; e nell'istesso tempo, o poco dopo, mostrisi dall'altra parte Apollo con 
arco in mano, ma grande. Il coro alla vista del serpente, mostrando spavento, 
canti quasi gridando « ohinih che veggio » e in quel medesimo punto ritirinsi 
i pastori e le ninfe per diverse strade, imitando fuga e timore, senza però 
volgere interamente le spalle al teatro, o nascondersi del tutto, e resti Apollo, 
cantando « o Divo o Nume etemo ». E co '1 volto e co' gesti cerchino di espri- 
mere l' affetto del pregare. Intanto Apollo muovasi con passi leggiadri e fieri 
verso il Fitone, vibrando l'arco, e recandosi le saette in mano, accordando 
ogni passo, ogni gesto al canto del coro ; avvertisca di scoccare l' arco in 
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quel tempe appunto che subito vi caschino su le parole « O benedetto strai ». 
Cosi scoccando il secondo avvertisca medesimamente che sia in tal tempo 
ch'il Coro seguiti: « glorioso Arderò ». Il terzo strale potrà tirare mentre 
si canta « Vola vola pongenie » : al qual colpo mostrando il serpente d' esser 
gravemente ferito, si fugga per una delle strade. Apollo lo seguiti, e '1 Coro 
a£Pacciandosi alla veduta di quella via e cantando: « Spezza l' orrido tergo », 
mostri di vederlo morire. Fornito il canto, ritomi sul palco al suo luogo a 
mozza luna ; Apollo, anch' esso, tornando e passeggiando il campo, canti altera- 
mente : « Pur giacque estinto alfine » ; e partitosi di scena il coro, canti la 
canzone in lode d' Apollo, movendosi in seguito a destra a sinistra e a dietro ; 
fuggendo, però, tuttavia l'affettatione del ballo. E questo siffatto moto potrà 
servire in tutti cori. Ma perchè bene spesso il cantore non è atto a far 
quell'assalto, ricercandosi per tale effetto destrezza, salti e maneggiar l'arco 
con bella attitudine, cosa più appartenente a huomo schermitore e danzatore 
insieme che a buon cantore, e quando pur si ritrovasse in qualcuno attitudine 
e all'uno e l'altro, mal potrebbe dopo il combattimento cantare per l'affanno 
del moto ; vestirannosi due da Apollo simili ; e quello che canta esca invece 
dell'altro dopo la morte del Fitone pur con lo stesso arco in mano, o altro 
simile e canti come s'è detto di sopra. Questo cambio riesce cosi bene che 
ninno, per assai volte che ella si sia recitata, s'è mai accorto dell'inganno. 
Chi fa la parte del Fitone concertisi con Apollo perchè la battaglia vada a 
tempo del canto. Il serpente vuole esser grande : e se il pittore che lo fa, saprà, 
come ho veduto io, far ch'egli muova l'ale, getti fuoco, farà più bella vista; 
sopra tutto serpeggi, posando il portatore di esso le mani in terra, acciò vada 
su quattro piedi. Nella scena seguente e nelle altre, osservisi ch'i perso- 
naggi che parlano non si confondano con quel coro, ma stieno avanti quattro 
o cinque passi più o meno secondo la grandezsa del palco : mantenga il Coro 
tuttavia la forma di mezza luna. Avvertisca quel pastore che racconta la vit- 
toria d' Apollo a Dafne, d' avanzarsi due o tre passi avanti gli altri, ed imitare 
coi gesti l'attitudini usate da Apollo nel combattimento. Ma venendo quel 
pastore a portar la nuova della trasformazione di Dafne; procurino coloro 
che sono su le teste del coro, di ritirarsi tutti su quella parte del palco 
dove possono rimirare in viso il Nunzio, facendosi alquanto avanti; e sopra 
tutto mostrino attentione e pietà nell' ascoltare la dolorosa novella. La parte 
di questo Nunzio è importantissima; ricerca espressiva di parole oltre ogn' altra. 
Qui vorrei poter ritrarre al vivo come fu cantata dal sig. Antonio Brandi, 
altrimenti il Brandino, chiamato pur da quella Serenissima Altezza, nell'oc- 
casione delle nozze, senza dame altri avvertimenti: perciò che egli la cantò 
talmente, ch'io non credo che si possa desiderar più. La voce è di con- 
tralto, esquisitissima la pronunzia, la grazia del cantare maravigliosa ; né solo 
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vi fa intendere le parole, ma congesti e co' movimenti par che v'imprima 
nell'animo un non so che da vantaggio. Il coro seguente che ragionando fra 
loro i personaggi piangono la perdita di Dafne, è assai agevole a intendere, 
come proceda* quando cantano insieme il duo « Sparse piò non vedren di 
quel fin oro*, il riguardarsi in volto l'un l'altro, su quelle esclamazioni ha 
gran forza; cosi ancora quando cantano tutti: « Dove, dove è 7 bel viso », 
non poca grazia arreca il muoversi secondo il moto de' cori, quando uniti 
insieme replicano « Piangete ninfe, e con voi pianga amore ». La scena del 
pianto d'Apollo, che segue, vuol esser cantata co '1 maggior affetto che sia 
possibile; con tutto ciò, habbia riguardo il cantore d'accrescerlo dove mag- 
giormente lo ricercano le parole. Quando pronunzia il verso : « Faran ghirlanda 
le tue fronde e i rami », avvolgasi quel ramuscello d'alloro, sopra il quale si 
sarà lamentato, intomo alla testa incoranan Rosene ; ma perchè qui è alquanto 
di difficultà, voglio facilitarvi il modo per far questa azzione con garbo. 
Scelgansi due ramoscelli d'alloro eguali, il regio sarà più a proposito, non 
di più lunghezza che di mezzo braccio ; e congiungendoli insieme leghinsi 
le punte, e con la mano tenga unito i gambi, di maniera che appariscano un 
solo; nell'atto poi di volersene coronare, spiegandoli se ne cinga il capo, 
annodando i gambi insieme. Ho voluto scriver questa minuzia, perchè è più 
importante, ch'altri non pensa; e benché paja cosi agevole non fu però cosi 
facilmente ritrovata : anzi, più volte nel recitarla s' era tralasciata tale azzione, 
come impossibile a farsi bene, ancorché molti ci havessero pensato, perciochè 
il vedere in mano d' Apollo un ramo d' alloro grande fa brutta vista, oltre 
che malamente può farsene corona per non esser pieghevole, e '1 piccolo non 
serve. Queste difficultà furono superate da Mess. Cosimo del Bianco, huomo 
oltre al suo mestiere diligentissimo, e di grande invenzione per apparati, 
abiti e simili cose. Non voglio anche tacere che dovendo Apollo, nel canto 
dei terzetti: « Non curi la mia pianta o fiamma o gelo », recarsi la lira al 
petto (il che debbo fare con bella attitudine) è necessario far apparire al 
teatro che dalla lira d'Apollo esca melodia più che ordinaria, però pongansi 
quattro sonatori di viola (a braccio o gamba poco rilieva) in una delle strade 
più vicina, in luogo dove non veduti dal popolo veggano Apollo, e secondo 
che egli pone l'arco sulla lira sonino le tre note scritte, avvertendo di tirar 
l'arcata pari, acciò apparisca un arco solo. Questo inganno non può essere 
conosciuto se non per immaginazione da qualche intendente, e reca non poco 
diletto. Restami solo a dire (per non usurpare le lodi dovute ad altri, e ar- 
ricchirmi quasi cornacchia delle altrui penne) che l'aria dell'ottava: « Chi 
di laccio d' amor vive disciolto », e quella che canta Apollo vittorioso del 
Fitone : « Pur giacque estinto alfine », insieme con l' altra cantata pur dal 
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medesimo nelPaltima scena: « Un guardo^ un gtiardo appena » infine: « Non 
chiami miUe volte il tuo bel nome » ; le quali arie lampeggiano, tra V altre 
mie, come stelle, sono composizione di uno dei nostri pnncipali accademici, 
gran protettore della musica, e grande intenditore di essa 0). Ricevete, cortesi 
lettori questo mio ragionamento, non come avvertimento di Maestro, che pre- 
tenda insegnare altrui (non regna in me sifatta presunzione) ma come fatica 
di persona che habbia diligentemente posto V occhio a ogni minuzia osservata 
nel recitamento di tal favola; acciò possiate, con minor fatica, merco di questo 
piccol lume, aprirvi il sentiero e giugnere a quella intiera perfezione che si 
richiede nella rappresentazione di simili componimenti. £ vivete lieti. 



(1) K qnesio probAbilmento il Principo Cardt'nAlo Fordinamlo OonK.iga. - \vkììoìa.o, 
La bella Adriana^ pag. 58. 
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« BBE una vena di vorseH'f.'iare sonoramente, a versegfrìava 

con agevolezza non pi(«;ioIa, e con saldo ftìudizio scorirova 
il migliore, ed il fiore coglieva di o^lebrati comi>onimcnti ; 
od in ciò fare in da tenace memoria sostenuto; ed anco appiirliossi 
a novelle maniere, o tu il primiero clie in sulle scene conducesse a 
rappresentarsi (avole cantate, della cjuale impresa i-accolse gloria, e 
trasse altri a seguire i suoi trovamenti ». Cosi di Ottavio Kinuc€ini 
giudicò il Cliiabrera, emulo suo, e in iKfrte maestni: e qui senti che 
il maestro rivendica a sé, con un po' di malizia arguta, il merito di 
aver offerto un esemplare, pur nel concedere che 11 discepolo avesse 
saputo, imitandolo, farlo più universalmente gradito <''. Per verità egli 



<1) a. Cbixbbkb', Elogi di uomini ÌUiuìtÌ; in fìtaloiihi dtW arlt puttfca utc, VenetJu, ISi», 
pag. lE(k40. Ohe il Binucoini fosse, come i! CliiabrerH vi aSorma, poco tsperlo <lel lAtiuo, è ila 
credere a Ini; ami ohe il contrario ni Cl4Sio, lettera al sig. V. L. Iticaiiìli in La Dafne etc, 
Fireuie, 1810, pag, aS-BS : l' avere 11 HlDucoini parafrasato, «il A larga parafrasi, no' elegia 
d'Ovidio, l'Hvor tradotte il primo libro del poema latino su 9. Caterina di sDO fratelli) 
AlesuQdro, e 1' esaere stato ascritto all'Accademia di^li Alterati, non sono Brgomonli vnlidi 
oontrolateatìmoninDueaplici adelChiabrern, che gli fu contemporaneo a Io conebbe. Ma ai noti 
ohe la frase • non atodiò soieoia noasaDa, ed anco della lingua latina fu poca esperto >, nella prosa 
del saToneae, deve intendersi in riscontra alla dottrina classica <U lui, A oÌò cfae il Clamo nella 
LtUtra citata accenna sulle rsloiioni ohe furono tra 11 Cbinbrera e il BìnncoÌDÌ è da aggiungere 
la lode che qnegU dà a questo sulla fine del dialogo II VtccliieUi ; in DlalugH, edii. cit., pag. KS. 
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aveva ragione: nato fin dal 1552, era già cresciuto in l'ama quando 
il Rinuccini, nato un d<'cennio dopo, cominciava a far versi; e a' metri 
nuovi, che furono detti anacreontici, aveva egli già data da un pezzo 
la via, pubblicando Canzonette e Scherzi, quando l'altro si valse di 
uno di cosi fatti metri, intonando nella sua Dafyie il coro: 

Bella ninfa fuggitiva, 
Sciolta e priva 
Del mortai tuo nobil velo, 
Godi pur, pianta novella, 
Casta e bella, 
Cara al mondo e cara al ciclo CU. 

Se è giustizia, pel favore che le odicine del Rinuccini ottennero, 
riconoscere che il liorentino fu un valido compagno al savonese nella 
riforma metrica e lirica onde si accrebbe utilmente di voci e spiriti 
nuovi Tarte nostra, anche è giustizia attribuire al savon(»se, in quel 
rinnovamento, non la priorità assoluta su tutti e in tutto, ma l'opera 
meglio consapevole e più larga e più (»llicace ^^\ 

Fatto sta che il buono dell'arte del Riimccini mosse dal Chiabrera; 
il (piale, riprendendosi così garbatamente quel che a buon dritto sti- 
mava vanto suo, non gli fu scarso d'elogio, come a divulgatore ele- 
gante e ingegnoso. L'ode all'antica in cui si era nobilmente indu- 
striato, dopo un primo tentativo del Trissino, Bernardo IVisso, e che 
aveva avuto un tal quale rinvigorimento d'immagini e di sensi da 
Benedetto del Rene, ammiratore del Ronsard, era ormai, ([uando il 
Rinuccini commciò a scrivere, beli* e temprata alla poesia moderna; e 
ne sentivano gli effetti benefici anche le strofe delle gravi canzoni 
alla petrarchesca: la canzonetta alla francese e il madrigale nuovo 



(1) Giova rammentare che il Chiabrera, dopo il poema Delle guerre de'Gotij uscito nel 1682, 
fln dall' '88 cominciò a raccogliere in serie le sne poesie : gli Scherzi e Canzonette e A« maniere 
de' versi toscani uscirono nel '99, ma erano in pronto da parecchio tempo. Cfr. S. Frrrari, 
Gabriello Chiabrera e le raccoUe delle sue rime da lui medesimo ordinatef Faensa, 199^ pag. 7 e 
seg. ; O. Vakai^do, Bibliografia delle opere a stampa di O, Chiabrera, Genova, 1886; co' Supplementi, 
Genova, 1888, e Savona, 1891 ; e S. Fsrraki, G. Chiabrera e la Corona d'ApoUo, Genova, 1888, 
pag. 2 e sog. 

(2) Sulle origini e i primordii delle anacreontiche italiane cfr. S. Ficrrari, Di alcune ttnt- 
tazioni e rifioriture delle Anacreontee in Italia nel sec. XVI, in Gìom, sior, della leiter. ital., 
XX, 1892, pag. 896 e seg. ; e in genere sulle innovasioni del Chiabrera, G. Carducci, /{ Parini 
principiante, in Nuooa Antologia del 1^ gennaio 1886, meglio che T. T. Castklli, La lirica e 
l'epopea di G. Chiabrera, Savona, 1879, e A. Aldini, La lirica nel Chiabrera, Livorno, 1887. Alla 
priorità del Binuooini, per lo canzonette, sul Chiabrera, affermata già dal CARnrcn, Poeti 
erotici del sec. XVIIIf Firenze, 1868, pag. xi-xii, non è più da eroderò. 
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cacciavano da' liuti e dalle bocche leggiadre lo stram l)olto o la ballata. 
Il facile orecchio e r arguto ingegno d'Ottavio acxu>lsero subito quello 
che orano le prove prime di formo vitali, e mirabilmente se ne valsero 
negli usi della lirica (cortigiana W. 

Tra le poesie Uriche che scrisse innanzi di seguire in Francia, come 
fece nel 1(500, Maria de' Medici sposata per pro(*ura da Enrico IV, e 
notevole la canzone in morte di Filippo Sassetti. L'ardito menrante 
fiorentino morì a Goa. nelle Indie, nel settembre del 1588; e la notizia 
di sì misera line dovè giungere a PMrenze su' primi dell'anno dopo- 
Ottavio, che gli era amico, si volse a un amico comune, Michele Sa- 
ladini, con accenti che suonano anche oggi pietosi. Come infatti non 
tornare c!ol pensiero a ciò che Filippo aveva scritto, non più che un 
anno e mezzo innanzi, al fratello (U Ott^ivio, ad Alessandro Rinuccini? 
« Tutti questi lor costumi per la varietà e differenza de' nostri potranno 
dilettare; ma nel resto io non veggio in lor molta gentilezza, né ò 
da curarsi d'invecchiare in (piesta parte, ma cercare <li ritirarsi a 
morir a ciisa: eh che io sono in ardentissimo desiderio. . . . Vedremo 
se Iddio mi darà grazia di ria)ndurmi tra gli amici siilvo ^^^ ». 

Ben per estranio mare 
Sciolse le vele ardite, 
Novello Ulisse, al soffiar d'aure ignote; 
Meraviglie infinite 

Kaccols'ei ben di piagge a noi remote; 
Stelle per fama note 
Poteo nel ciel mirare 
Rotar lucenti e chiare; 
Ma di tanti pensier, di tai fatiche, 
Kaccòr non ponno i frutti orecchie aniiclie (^). 



(1) Por Ih oflfìcacia «lolla lirica nostra sulla francoso, e vicoversa, nel tsooolo xvi, cfr. F. Fla- 
mini, Stttili di storia leUeTaria, Livorno, 1805, pag. 197 o seg^., o 9H9 e sog. 

(2) Lettere edite e inedite di ¥. Sassktti, Firenze, 1^55 ; ad Alessandro Rinuccini, in data 
del d febbraio 1586, pag* 356 e seg. Al Saladini 6 diretta un' altra lettera, a pag. SOb o stg. 
L' uno e 1' altro sono nelle Lettere nominati più volte ; Ottavio no, ma egli stesso ha nello can- 
zono «11 nostro buon Sassetti ». 

(^) Poesie del S.r Ottavio Rinuccini, Firenze, Giunti, 16S2, pi^r. 74-76. £ c^uesta 1' unica 
stampa, e n<m facile a trovarsi oggi, che si abbia delle liriche; delle quali non farebbe davvero 
opera vana ohi procurasse un' edizione miglioro e compiuta, valendosi dei manoscritti autc^rali 
o riveduti dal poeta stesso. Pe' duo che dovrebbero essere i fondamentali cfr. / Codici Palatini 
della R. Biblioteca Nazionale Centrale di Firetìze^ descritti da L. (}entii.k, Roma, 1887, i, 872-891 
(L*alat. 249 e 250): ivi anche altri manoscritti da studiare per un'edizione. Raccolse alcuni com- 
|K>ninienti F. Tkucciii, in Poesie italiane inedite etc. Prato, 1817, tv, 101-127 ; ma fece le sue 
solite confusioni : il primo è infatti, non del Rinuccini, ma del Chiabrera (cfr. Varaldo, Biblio- 
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Non arriverei a dire che il Parini conobbe questi versi, ma T in- 
tonazione pariniana ofjnun sonte che ^ià è trovate ^^\ Il Chiabrera, 
confermando i tentativi de' due Tasso, avviava la canzone a farsi ode; 
ed ecco il Rinuccini subito accanto a lui, nobile compagno: 

peregrina terra, 
Di gemme e di tesoro 
Madre feconda, dal ricco paese 
Manda le gemme e Toro 
Air altrui voglie d'avarizia accese; 
A me fia don cortese 
L*urna che chiude e serra 
L'incenerita terra 

Della bell'alma, ch'or, nel cielo accolta, 
Forse il mio pianto con piotate ascolta. 



grafia già citata, Supplemento primoj pag. 17); e il madrigale a pag. iii è nientomeno che l'ultiiua 
stanza della canzone pel Sassatti ! Un sonetto in morte di T. Tasso, in F. PaliCsmo, / Manoscritti 
Palatinif Firenze, 1868, i, pag. 4dS. Un altro manipoletto offerse, per le nozze Bozino-Fnrno, 
C. Vrszonb, Poesie musicali di O. Rinuccini, Anconi», 1888; il componimento ni era già nella 
stampa del 1622 a pag. 223-224. Por la diflnsione che le canzonette ebbero musicate, cfr. S. Fer- 
rari, Biblioteca di letteratura popolare italiana, Firenze, 1^^, i, pag. 129 e seg., dove è pubblicato 
il cod. riccardiano 2838. 

(1} La stanza che ho riferita nel testo, ohe è la tu, e anche la ii, rammentano direttamente 
la terza dell'ode del Parini, L* innesto del vaitiolo. Nò con ciò intendo alludere a derivazione; 
ma lo studio che il Parini fece della scuola lirica di Bernardo Tasso e del Chiabrera è noto 
a quanti abbian presenti, non che le odi sue, i giudizii da lui dati nel Capo v, Parte ii, 
de' Princìpii particolari delle BelU Lettere, nelle Opere^ Milano, 1904, vi, pag. 157 e seg. Sebbene 
non accenni quivi al Rinuccini, è molto probabile, del resto, ohe qualcosa ne conoscesse e che 
lo 8timass3. K a ogni modo da notare che il suo stile poetico si adatta, là dove non è di potente 
originalità, nelle formule, a cosi dire, dello stile di quei rimatori tra la fine del secolo xvi 
e i primi del zvii ; onde meritò talvolta censure, delle quali potrebbe scaricare il peso su 
loro. Per esempio, il Oarduccj, Conversazioni critiche^ Roma, 1884, pag 108, ben lo rimprovera 
del rivolgo il pie che si legge nella Vita rustica; e il Rinuccini aveva scritto {Poesie musicali etc, 
ediz. cit., pag. 10) : 

Torna, torna, ah volgi il pie ! 

o in una c.anzonetta (Palatino 260, cart« 190 a-131 a) : 

Lieto ciascun rivolto 
Vèr Bottelem il pie. 

Altrove il Carducci stesso (ivi, pag. 229) osserva, per Vlmjwstura, che è frase impropria sollevare 
a sì gran meta; e Arsaldo Cbbà, IjS gemelle Capuane (in Teatro italiano, Veruna, 172B, ii, pag. 406j: 

£ puoi far che faccia mostra 
Di l >var8i a nobil meta. 

Ma c'è anche del buono. E quando il Parini nella Salubrità dell'aria dico: 

Alta di monti schiena 
Cui sormontar non vale 
Borea con rigid' ale, 

può riuscir lodo al Rinuccini che tornino in m'unte questi versi suoi (Palatino 210, a carte lu}: 

Già sovra l' ali rigide e nevose 
Borea trascorre il ciel. 
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Petrarcheggiava intanto, secondo Tnso, in sonetti: ma anche in 
quella forma antica saj^eva riuscire ad effetti d*arte nuovi. Como nello 
canzoni il Parini, così in essi, talvolta, si presente il Foscolo: 

Lungi dal guardo de' bei lumi alteri 

Dove scevra dal cor F anima staBsi, 

Pensoso *1 volto, e gli occhi umidi e bassi, 

Non so quel eli' io mi cerchi o quel eh' io speri. 
Verdi prati, fioriti almi sentieri, 

Son per me sterpi e dirupati sassi, 

Né pur le membra e i pie fiaccati e lassi, 

Ma stanchi di pensar sono i pensieri. 
Invan per me su ruote di zafiìro 

Sparge F erbette e i fior TAlba d'argento. 

Che lontano da lei nulla non miro. 
Per me temprano indarno almo concento 

Quai più vaghi augelletti unqua s'udirò, 

Che lontano da lei nulla non sento (i). 

Se la prima quartina e i primi due versi della seconda non escono 
dall'imitazione elegante del Petrarca, originali suonano per sentimento 
vero e robusta schiettezza gli altri due, 

Ne pur le membra e i pie fiaccati e lassi, 
Ma stanchi di pensar sono i pensieri. 

Nelle terzine si avvertirà TetAcacia del Chiabrera, cui apparten- 
gono le ruote di zaffiro e Timmaginetta delFAlba; ma è felicissima 
la chiusa (salvo la ridondanza degli epiteti oziosi) nel suono ribadito 
che ribadisce la negazione della vita nel poeta lontano dalla donna sua. 
E innanzi all'andata in Francia dov('^ pure, il Rinuccini, esercitai'si 
ne' madrigali, che, sveltiti nella forma metrica, e gareggiando d'ar- 
guzia ne* concetti, erano allora tanta parte della poesia de' gentiluo- 
mini: specialmente a Firenze, dove Giovan Battista Strozzi il vecchio 
li aveva recati a perfezione, ed era seguito dall'omonimo sik), il gio- 
vine, coetaneo di Ottavio (2) i)jtflcii(» ^ distinguere quali egli ne scrisse 



(IJ Poetief edis. cit., pag. 44. 

(2j Cfr., per tutti, S. Frrkari, Alcuni madriyali itutditi di G. B. Slroszi il vecchio e di 
G. B. Strozzi il giovine, nel periodìoo / nttovi Goliardi, Fironse, 1S77, i, 292-38. Anche Loronso 
i Strozzi {Rime inedite di L. S., per cura di P. Fkkkibri, Pavia, 1885} ha madrigali notevoli per 

la trasformazione del madrigale nella prima metà del secolo zvi; ma avvertasi che trai suoi 
madrigali sono vere e proprio ballate. 



\ 
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allora, o (inali poi; madriiraloui^iò lino airulUnnó: ma creo versi devo 
la potenza della innsica su hii, cx)op(Tatore della riforma musicale, o 
attestata in ukkIo in^eicnoso e non senza affetto: 

A me che tanto v'amo, 
Glie giorno e notte vi sospiro e bramo, 
Non sarete cortese, anima mia, 
IV una sol voce almeno 
Della vostra soavissima armonia? 
Ahi, che per gran desio Talma vìen meno! 
Cantate, ch'io mi moro; e gloria e vanto 
Pia poi la vita mia del vostro canto (^). 

Tornato di Francia, nel riconhi o, nel rimpianto di due occhi 

raggianti amore, anche meij:li(), j)erchè meno artificioso, si voli^'cva 

loro così: 

Su le paterne arene 
Piango '1 gentil ardor, piango i bei lampi : 
Ma voi di Senna sui giocondi campi. 
Dove volgete i rai, stelle serene? 
Parlavi mai pensier delle mie pene? 
Deh non vi giunga oblio. 
Occhi, della mia fé, delf amor mio (^). 

(^uesla cIh» il Chial)rera chiamò, come* abbiamo visto, vena di 
vcrsei^giare simoramente, fu certo una delle ragioni p(T le (juali il 
Rinuccini ebb<* sì vivo l'intuito e si eflicace l'opera nell'invenzione del 
melodramma. Ma (punido si i)rendano in esame la Dafne, V Euridice j, 
V Arianna, il Narciso^ come drammi, staccandoli dallo spettacolo e 
dalle armonie per cui nacciuero, non potrà ravvisarsi in cpielle azioni 
nò in (piei dialoghi drammatici nulla cIk^ superi o neppur da lontano 
pareggi V Aminta del Tasso. Se non che, giudicarne altrimenti che 
come d' una parte di feste a)rtigiane, cui concorrevano mira])ihnente 
la nnisica e la pittura, con ogni sorta <r eleganze negli apparati, 
sarebbe contro l'intenzione stessa dell'autore. <m1 ingiusto. C<Tto, nei 
cori, agili e vivaci, resta ancora cpiel che a noi piace dell'arte me- 
lodrammatica del Rinuccini; le favole e i dialoghi non sono che echi 
deirecloghe e dei drammi pastorali ormai perfetti: echi aiUevoliti 
s(H'ondo che volev«*i la ragione (*st(»tica di (juegli spc^ttiicoli accom- 



(1) /V>e»i>, odiz. cit., img. UO. 

(2) Poesie, odù. cit., lìng. 82. 
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pagliati (li mekxlia. ('ontrasto di passioni non v' è. Vi sono invoco 
acconti patotici che noi Rinnccini. qualo anche lo abbiamo veduto 
sopra, mostrano, pure in quella sua continua {>*ontilezza o inaei*:nosit;\, 
un artista capace di arditezze felici nel rappresentare il vero della 
passiono. Parve, a' tempi suoi, non che ardito, audace nel lamento di 
Arianna- un epiteto; « Io mi ricordo (scrive Carlo Dati) aver sentito 
dire che il Cavalier Marini legirendo V Aì^iannaj nobil tragedia d'Ot- 
tavio Ilinuccini, e ammirandola, arrivato a (juei versi: 

Teseo, o Teseo mio, 
Se tu sapessi, oh Dio, 
Se tu sapessi, ohimè, come s'affanna 
La povera Arianna, 
Porse, forse pentito 
Rivolgeresti ancor la pror.i al lito, 

interrogò TAutore perchè in vece di povera non avesse piuttosto detto 
miseraj che a lui pareva più nobile. Al che rispose il Rinnccini: 
Perdonatomi, sig. Cavaliere, voi mi late questa domanda perchè siete 
forestiero. Sappiate che appresso di noi è molto più affettuosa, com- 
pcissionevole e propria la voce povera che misora; e in questo luogo 
vale non povera di ricchezz(^ ma priva d'ogni contento, ed usasi in 
cotal significato per compatir chi che sia ne' suoi travagli, e non per 
dichiararlo mendico, quando foss anche un potente monarca <^> ». Hen ri- 
sposto. Ma tutto ((uel lamento fa onore al poeta, che, in sì fatto geniere 
aulico e tra quelle (convenzioni schizzignose del linguaggio artisti(*o, 
osò far piangere Arianna cxm tanta semplicità, e per ciò con verace 

commozione»: 

Lasciatemi morire. 

Lasciatemi morire : 

E che volete voi che mi conforte 

In cosi dura sorte, 

In cosi gran martire? 

Lasciatemi morire (^). 



(1) e. Dati, Pre/asione universale aUo Prose fiorentine raccolte dalUt Sman'ito, Vonozin, 
17S5; pag. viii-ix. 

(2) Drammi mìisicali di 0. Bivuccini, Livorno, 1H02, pag. 107. Contiene la Da^fne^ V Euritìire^ 
V Arianna ; L. M. Rezzi noi 1829 pnbblicò a Roma il Narciso. Por la parte ayntA dal Binnrcini 
nella innovazione del melodramma cfr. specialmente 9. Artkaoa, Ta rivoluzioni tìH teatro musi- 
rale italiano, Venezia, 1785, i, 299 e seg., L. Fieroba, Del melodramma in Italia^ Venezia, 1H94, png. ii 
e Bojr., E. Voasr^ Claìtdio Monteverdi, Lipsia, 13S7 (in Vierteìjahrschr\fl fUr MtuikvoiMenschtyft), 
O. ToMMASiKi, Scritti di storia e di critica, Roma, 1991, pag. 161 e sog., a. Giahhiiii, Sulle origini 
del dramma musicale, Bologna. 1898 (in Propugnatore, A'. S.\ non elio gli altri scritti di qnesto 
((tesso volume. 
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Fin dal 1589 il Rinuccini aveva, per un intermezzo, verseggialo 
liricamente il mito di Apollo che uccide il Pitone; come la Dafne non 
^ che uno svolf^iniento di quella scena, cosi tutti gli altri che oggi si 
direbbero suoi libretti musicali non sojio, a ben guardarli, che l'avolo 
destinate a sostegno delle meraviglie d'un' arte nuova (*^ Quanto è 
deir invenzione, chi oserebbe raffrontare la Dafne aXV Aminta, già 
rappresentata la prima volta nel 1573, o al Pastor fido, già com- 
piuto neir8;i e che neir88 avevan pensato di rajlpresentare proprio 
a Firenze?^ Ma, per quel che il poeta voleva fare, avviando i com- 
pagni suoi all'impresa e aiutandoli co' versi, gli spetta intiera la lode 
di avere inteso e rappresentato ed esi)resso, con acume, vivacità, grazia, 
quel che meglio si addicesse alle armonie della melopea incipiente e 
alle melodie dei cori, così in quel primo come negli altri suoi componi- 
menti teatrali. Della favola pastorale, giunta ormai al limite estremo 
della perfezione, egli seppe valersi egregiamente, ritornandola al mito 
pagano, attenuandola nell' azione, movendola più agli effetti lirici 
del verso; ingegnoso ed elegante sempre, leggiadi'issimo sjiesso, e di 
quando in quando efficace oltre il proposito suo di librettista. Nel- 
Y Arianna, l'ultimo componimento che scrisse in quel genere, si possono 
scorgere, del resto, anche i primordi! del melodramma vero e pro- 
prio, tragedia lirica, quale la vorranno e riusciranno poi a farla lo 
Zeno e il Metastasio. 

Non l'amore per Maria de' Medici, ma desiderio di ricuperare certi 
crediti, indussero Ottavio, nel KJOO, a seguire in Francia, come sopra 
ho accennato, lei sposata per procura da Enricx) IV; tristi nozze, e 
i tristi effetti ebbe a registrarne in troppe pagine la storia ^K 
A Maria si volse allora in versi anche il Malherbe, iniziando la 
maniera più corretta, sia pure che a noi sembri arida, che tanto 
piacque ai successori, tanto più grandi di lui; e in ciò ha il merito 



(1) U. Anokli, Notizie per la tloria del teatro a Firenze nel lecolo XVI, Modena, 1891, pag. 84. 
È da augarare ohe l' AngeU compia solleoitamente sul Rinuccini lo stadio oobI bene avviato. 
Utile riassunto de' fatti già noti ò, intanto, per la vita e gli scritti di luì, F. Ksoa, 0. Iiinucciw\ 
Milano, Bicordi, 1894 (estr. daUa Gazzetta MusicaUt n. 86-84). 

(2) O. Cabducci, Storia deW Aminta di T. Tasso, in Nuova Antologia, lo Gennaio 18B6; 
V. Bossi, Battista Guarini e il Pastor fido, Torino, 1889, pag. 187-88. 

(8) Vedi la Relazione di Ottavio di Francesco d'Alessandro liinuccini, in Ricordi storici di 
Filippo di Cino Rinuccini otc., editi da Q. Ajauu, Firense, 1840, pag. 266 o seg. Curiosi parti- 
colari sul viaggio della sposa in Francia e sul primo incontro di lei col marito, non so se 
noti tutti agli storici francesi, si hanno in B. Qalluzzi, Storia del Granducato di Toscana, 
Firenze, 1822, libro v, cap. iz; voi. vi, pag. 8 e seg. 
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che nessuno può contendergli. Ma il Rinuccini trovò nel massimo 

suo flore, appunto i)erchè f?ià sullo sHorirc, la scuola del Ronsard; 

ammiratrice, come lui, di Anacreonte ^^l Sì che gli esempii del Chia- 

brera dovevano sempre più sembrargli eccellenti, mentre gli ossitoni 

francesi doverono incoi'aggiarlo a rimare tronchi italiani in consonante. 

Nel che non saprei dire se egli precedesse il Chiabrera, come fu 

affermato anche con maggior sicurezza che per tutto il resto: stimo, 

anzi, che lo seguisse pure in questo; che, altrimenti, il savonese non 

gliene avrebbe taciuta la lode in ciò che di lui scrisse, né discussa 

la teorica, come ha fatto nel dialogo U Orzatesi ^ senza dar cenno 

né menzione di lui t^). Ma egli fu certo uno dei primi e migliori 

divulgatori di sì latto modo di rimare; il quale, sebbene contrario 

all'indole della lingua nostra letteraria, piacque subito per l'autorità 

che gli porgevano le desinenze dialettaU in tanta parte d'Italia, e 

fu poi confermato, nelle poesie di artisti mirabili, a certe movenze 

e sonorità della lirica nostra erotica e civile. 

Tornato in patria nel 1603, egli era addestrato per ogni parte 

all'esercizio della poesia; e di quegli anni della sana maturità sono 

le migliori tra le cose sue, che é come dire le più gentili e melodiche 

delle sue canzonette e alcuni de'flori più leggiadri che adornino il 

nostro Parnaso. 

Mille dolci parolette 

VeEosette 

Mi diceste al mio ritorno; 

Voi le braccia, e sospirasti, 

Mi gettanti, 

Caro laccio, al collo intorno. 
Quelle voci al cor sen giro 

Col sospiro 

Che del sen vi trasse Amore; 

Ratt'allor dalFalma mia 

Fuggi via 

Ogn' affanno, ogni dolore. 



(1) Non c*ò neppare biaogno di citare per questo periodo della storia letteraria francese 
il Tableau^ notissimo, del Saintk-Bsuvk; pagine eccellenti sn osso periodo posson vedersi nella 
recente Ilistoire de la littérature /rangai$e di G. Lansom, Parigi, 1806, libro in. 

(S) L'0r*ale8i ovvero della toMBltura delle canzoni, in Dialoghi déWarte poetica^ Vonesin, 
1880, pag. 73 e seg. Q. Baruppaldi ne' Ragionamenti poetici ohe preposo nel 1722 al Rimarlo della 
OeruaaUmme (Ls opere di T. Tasso raccolte per G. Maubo, Venecia, voi. i, pag. 846^) non seppe 
citare nessun esempio, non contemporaneo, di rima tronca in consonante, dimenticando e il 
Chiabrera e il Binuccini ; ma nel Proginnatmo poetico eopra le canzoni anacreontiche e iopra il 
troncamento delle sillabe o delle parole nel fine de' versi che prepose poi (Venesia, 1748) alle sue 
Canzoni anacreontiche^ rimandò al Crescimbenl ohe ne dà il merito al Rinncoini. Il D'Ancova 
(in Romania^ 1876, v, 42Ì-26J citò opportunamente lo Vendemmie del Chiabrera. 

13 
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L'abbraccio, il l)acio, i discorsi doix) l'assenza, sono ritratti con si 
delicato parole, da sembrare un séguito d'epigrammi della Antologia 
greca tradotti in strofette, più musica che versi. 

Ben fu dura la partita, 
mia vita, 

E morir mi credetti io, 
Ma sormonta ogni martire 
Il gioire. 
Si soave è '1 tornar mioIO) 

Perfetto nel suo genero 6 anche il dialogo tra Aminta e Glori; 
ella si ostina a chiedere al pastorello: - Mi ami? come che? - ed egli 
altro non sa risponderle se non: - Come te! 

Dice allora Glori: 

Vie più lieta udito avrei: 
T'amo al par degli ocelli mìei! 



E Aminta: 



Come rei del mio cordoglio 
Questi lumi amar non voglio, 
Di mirar non sazi ancora 
La beltà che si m'accora. 

Onde Glori, di nuovo: 

Non mi dir più - Como te! - 
Dimmi: - Io t'amo come me! - 

Ma Aminta ribatte che odia sé e ama lei. 

Glori 

Ma, se m*am], dimmi espresso: 
Come che? 

A MINTA 

Come te, 
Pastorella, 
Tutta bella! (2) 

I fiori dell'Arcadia han così tutta la vaghezza e il profumo nelle 
rime del Rinuccini; tocclierà ad altri, cincischiandoli, ftirli appassire. 
Nò le canzonette son quanto poteva dare l'arte del petrarchista fio- 
rentino, seguace del Ghiabrera, colto rinnovatore delle antiche rappre- 



so Poesie, edis. cit., pa^;. 107-90. 

(2) F. Trucchi, Poesie italiane etc, ediz. cit., iv, 106- 107. Si oorrogga, con l' autografo, versi 
del V. 9. in vesi. Rimangono inediti ne* manoscritti non pochi di questi legp^iadri componimenti. 
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sentazioni sceniche, scaltrito dalla coltura cortigiana di Francia e di 
F'irenze : se aveva osato scherzosamente volgersi al Galilei pregandolo 
che col cannocchiale gli cercasse tra le stelle Talma sua Diva <^), ora, 
fatto più grave, sebbene non guarito, ripensando la vita sua, verseg- 
giava i rammarichi a questo modo: 

Io mi credea cir in giovanile etate 

Non sentir dentr'al cor fiamma amorosa. 

Fusse di rozo cor, d* alma ritrosa, 

E di basseza indizio e di viltate. 
E già con rime di menzogne ornate 

Sol per vita additai bella e gioiosa 

Quella eh' or dura tanto e perigliosa 

Mi sembra, eh' io ne tremo e verno e state. 
Ch'io veggio il più bel fior degli anni miei, 

Colpa d'Amor, s' indietro gli occhi volgo, 

Speso si eh' or ne piango e ne sospiro. 
Quanto dissi m'è in odio, e quanto fei; 

E quello ond' io vie più m' adiro e dolgo, 

Dall' empio giogo il collo invan ritiro (2). 

Qui l'Arcadia 6 oltrepassata; il poeta è riuscito all' espressione 
reale di un sentimento vero: già accennai sopra che talvolta in lui 
si presente il Foscolo dei sonetti amorosi. 

Da tali riflessioni alle contrizioni morali ò breve passo; anche il 
Kinuccini, negli ultimi anni della vita, che gli finì nel 1621, scrisse 
poesie religiose. Suo fratello Alessandro aveva cantata in latino Santa 
Caterina, non la senese, l'egiziana; e Ottavio traduceva in isciolti quel 
poema, quando a un arcidiacono fiorentino, Cosimo Minerl)etti, scri- 
veva quartine che ce lo mostrano scontento della esperienza avuta 
vivendo, ma sereno in faccia alla morte: 

Troppo mal fortunato in terra nacqui; 

Troppo 'l Mondo provai scortese e ingrato; 

E tu 'l sai ben, che '1 mio si dubbio stato 

E le sventure mie teco non tacqui. 
Ma non per questo disciorrò querele, 

Ond' incolpe nessun, nessun condanni. 

Dive, a fuggire un Ocean d'affanni 

Per più nobil Rentier driziam le vele. 



^1) Poesief ediz. cit., pag. 215. 
(2) Poesie^ odiz. cit., ))ag. 225. 
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Dolce a nocchier, B'ei si rimira in porto 

Che pur dianzi temea fulmini e venti; 

Ma vie più dolce, allo ben nate genti, 

Santissima speranza il viver corto. 
Cosmo, 8* innanzi al tempo il crine imbianco 

E provo il pondo di vechieza e 1 duolo, 

Neir etema bontà mi riconsolo 

E lieto vivo con la morte al fianco (^). 

Le sue canzonette correvano Firenze, divenute popolari nello scen- 
dere da Palazzo Pitti e dalle altre sale de' gentiluomini fin alle caso 
della borghesia eletta: ed il poeta, il gaio poeta degli amori, chie- 
deva così alla Fede una scusa, o piuttosto F approvazione a' suoi 
disperati pensieri, alla sua santissima speranza di prossima morte. 
E a questa si apparecchiava, non pur traducendo le lodi di Santa 
Caterina, ma scrivendo di suo versi d'argomento religioso, in ottave, 
sonetti, canzoni, e odicine. L'antica laude, che un tempo si era foggiata 
sulle più libere ballatene profane, si trasformava per opera sua in ode : 
eccone una, per la natività di Gesù, che rimase fin ora inedita. Ma 
qui non dirò che si presente il Manzoni, perchè la lirica di questo 
si leva con ala troppo più gagliarda, dalla descrizione, ai i)ensieri e 
agli affretti; dirò solo che il Rinuccini dipinge con facilità elegante 
e morbidezza di colori, si che non faranno poi meglio i migliori 
de' seicentisti e de' settecentisti fino al Parini. 

Poi che rhumil capanna 
Raccolse il buon Giesù, 
Dolce cantar - Osanna ! - 
Neiralto udito fu. 
In suon qual mai non sente 
Fra noi la mortai gente. 

Mille spirti celesti 
Più bei eh' il sol non (", 
Su Tali agili e presti 
Facean mostra di sé, 
EntrM notturni horror!, 
A' semplici pastori. 

qual sereno lume 
Scintillar V ombre fa ! 
Questi d'oro ha le piume 
E quei d' «irgento V ha, 
Quel d* ostro e quel d' eletro ; 
E tutti han lira e pletro. 

(1) i^oeirtti, cmUe. uit., piig. 'M^2l\. 
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Un cui splendean le chiome 
Qual sole a mezo il di, 
Che Gabbriel per nome 
Tra lor chiamar s* adi, 
Tra '1 Buon eh' il elei percote 
l Fece sentir tai note: 

« Celeste messaggiero 
Me il Be del ciel mandò; 
Quell'io son che primiero 
La Vergine annunziò; 
Hor nunzio a voi pur vegno 
Dal sempiterno regno. 

Non più vi leghi il sonno; 
Pastor, levate su, 
i Poi eh' i vostri occhi ponno 

Nato mirar Giesù; 
Giesù, verace prole 
Di lui che fece il sole. 



f 



f 



Di novi rai lucenti 
Stella vi scorgerà 
La ve' tra rozi armenti 
Picciol bambin si sta ». 
Qui tacque, e '1 coro alato 
Raddoppiò '1 suon beato. 

Dest' all' alta novella 
Ciascun le luci apri; 
Et ecco nova stella 
Su nell'alto appari. 
Stella eh' il cammin loro 
Segna con raggi d'oro. 

Felici, fortunate 
Ben mille volte e più. 
Itene, alme ben nate. 
Ite a trovar Giesù: 
Mirate in picciol viso 
Il cielo e '1 paradiso. 

Lieto ciascun rivolto 
Vèr Bettelem il pie, 
Tra rozi lini involto 
Rimira il Re de' Re; 
Mira la madre ancora 
Ch' or lo bacia, or l' adora. 

Poi ch'i silvestri doni 
Ciascun devoto offri. 
Di boscharecci suoni 
Nova armonia s'udi; 
E Gabbriel intanto 
Di novo alzò tal canto: 
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« Sia gloria al Ke,. verace 

Che 6U neiralto sta; 

Nel mondo eterna pace 
" Scenda per sua bontà ! » 

% Gloria a Dio, pace al mondo! » 

Riprese o^nun giocondo (>}. \ 

Richiamare gli studiosi sul Rinuccini poeta non mi ò sembrato 
opera vana, specialmente ora che si festeggia il terzo centenario della 
bella impresa cui egli cooperò con sua gloria: la strettezza del tem]K) 
mi scusi se non ho potuto dire di lui più degnamente e compiutamente. 

Guido Mazzoni 



(1) Codico Palatino 250; h carto 19U a< 1.41 a. 
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I COSTUMI TEATRALI 

PER GLI ir^'i*ERN4EZZI OEL 158© 

I djse^ di Rernarilo BuonUlfnti e ìl Libro di conti di Emilio de' Cavalieri 
SAGGIO STORICO ARTISTICO 



I, Granduca Fenlinando I, dopo che ebbe deposta nel 158H 
la porpora cardinalizia, fece anche ut» secwMto passo nel- 
l'interesse della swa patria, si scelse a nw^lìe Cristina 
di Lorena, nipote di Caterina de' Medici, regina di Francia. Allor- 
quando nell'aprile del 1589 la principessa francese ebbe posto il 
piede sul suolo della Toscana, come futura regnante, fu ricevuta 
durante il mese di maggio con ogni genere di festeggiamenti, coi 
quali la società fiorentina già da un secolo era avvezza a celebrare 
ogni solenne avvenimento della famiglia de' Medici. I diari del Pavoni, 
del Cavallino e del Itenacci ci descrivono le feste ; il Gualtorotti gli 
Ardii trionfali, e lìastiano De' Rossi la Commedia con gli Intermezzi '". 

(1) Per mugaiori roggnugli anlle fonti, nfr. AppondioB a." i. 
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Stando pertanto ai loro racconti tale fu la serie di questi festefi?- 
fjciamenti: 

Nel primo di maggio i contadini di Peretola portarono un ma- 
i^niflco albero di maggio. 

La sera del secondo giorno fu eseguita dagli « Intronati senesi » la 
commedia La Pellegrina del Dottor Girolamo Bargagli, con Intermezzi 
di Giovanni de' Bardi dei conti di Vernio. 

Nel 4 di maggio ci fu il Caicio a livrea sulla piazza di S. Croce. 

Nel dì 6 furono ripetuti gl'Intermezzi, ma la commedia della 
Zingana fu recitata dalla compagnia dei « Gelosi » colla prima donna 
Vittoria Piissimi ^^\ che faceva appunto la parte della Zingana. 

Nel dì 8 eblje luogo una Caccia di Leonia et Orsij et ogni sorte 
d'animali sulla piazza di S. Croce. In un combattimento fra topi e 
gatti, i topi rimasero vincitori « con gran riso di tutti ». 

Nel dì 1 1 ci fu la Sbarra e la famosa Naumachia nel cortile del 
palazzo Pitti. 

Nel dì 13 furono nuovamente ripetuti gl'Intermezzi anche per 
gli ambasciatori veneziani, che non gli avevano ancora visti. La com- 
media rappresentata dai « Gelosi » fu questa volta la Pazzia^ scritta da 
Isabella Andreini c^), che da famosa attrice quale era, ne fu anche la 
protagonista. La scena che fece maggior effetto, fu quella in cui essa, 
da finta pazza, parlava in differenti linguaggi, « bora in Spagnuolo, 
« bora in Greco, bora in Italiano ed in molti altri linguaggi, ma tutti 
« fuor di proposito, e tra le altre cose si mise a parlar Francese e di 
« cantar certe canzonette pure alla Francese che diedero tanto diletto 
« alla serenissima sposa, che di maggiore non si potria esprimere ^^^ ». 

Il dì 23 ci fu il Corso al Saracino, ed il dì 28 dello stesso mese 
una Mascherata de' Fiumt 

Come si vede, fu quasi un vivente compendio storico delle feste 
fiorentine quello che passò avanti agli occhi della principessa. E 
pure, nonostante queste minute descrizioni, è difficile formarci un 
quadro esatto di ciò che fu veramente il loro apparato esterno. 



(1) Gfr. D' AvcoNA, Origini del Teatro, 1891, ii, pag. 167 e 466. 

(2) Intorno alla sna persona, cfr. Brvilacqua, Qiom. etor. leit. it., xxiii, pag. 88 e seg. 

(3) Per il soggetto della Commedia, vedi Pavoni, op. cit., pag. 46. • Ivi pure si {Kissono 
aver dettagli sulle gelosio di questo due prime donne. 
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Il r magano si pensa in opgi a tutt* altro che all'altero di maggio 
Sulla piazza di S. Croce non combattono più fra di loro leoni ed orsi, né 
lupi, nò volpi; neppure vien più giocato il Calcio, e della Sbarra e 
del Corso al Saracino nient* altro è rimasto che le armi e le bar- 
dature nelle vetrine dei musei. E anche sul palcoscenico noi cerchiamo 
ora ben altre cose che le « manichino quasi soprannaturali » di Ber- 
nardo Buontalenti. 

C'è però un solo mezzo per farci rivivere prontamente alla me- 
moria questi racconti, che a prima vista ci sembrano ora nude e strane 
enumerazioni; tentando cioè di ricollegarle colle opere artistiche di 
(juel tempo, le quali hanno appunto a soggetto simili feste. Questo 
tentativo non è stato fatto lino adesso, né i)er mezzo di ricerche spe- 
ciali né con lavori più estesi. Avendo trovato per caso nelle inesau- 
ribili ricchezze delle collezioni o, biblioteche fiorentine, i Disegni 
del Buontalenti, il Libro di conti per i costumi teatrali ed anche 
alcune incisioni che si riferiscono agP Intermezzi del 1589, colgo 
am piacere V occasione deir onorevole incarico affidatomi per deli- 
neare in un saggio storico artistico l'importanza che ebbero gl'In- 
termezzi del 1589 nello sviluppo del gusto teatrale. In tutte le 
descrizioni contemporanee gl'Intermezzi vengono considerati appunto 
come la parte più splendida delle feste di quel tempo; ed anche gli 
storici nelle loro ricerche li hanno sempre apprezzati come tali ^^^ 
L'anima di questi Intermezzi era Giovanni de' Bardi dei cx)nti di 
Vernio, dalla cui famosa Camerata venne fuori la Riforma Melo- 
drammatica anticheggiante. Lo coadiuvavano Emilio de' Cavalieri, 
come proprio intendente teatrale e direttore dei cantanti ed attori, 
e Bernardo Buontalenti come disegnatore dei costumi e macchinista. 
Si aggiungeva per quarto Bastiano de' Rossi, detto Y Inferigno, e 
primo segretario dell'Accademia della Crusca, il quale come « Pro- 
logo scientifico » aveva l'incarico di rivolgere l'attenzione del colto 
pubblico sulle idee generali, sui singoli particolari e sopra il senso 
degli accessorii sottilmente immaginati. 



(1) Cfr. BALDiNDCCf, 18i6, n, pag. 609-G2S. - Abtkacia, La rivoluzione del Teatro, 1T85, i, pag. 306. 
• Q. GiARNiHi, Origini del dramma muaicale, Propugnatore, 1808, png. 209 e seg. - U. Ahokli, 
Di alcuni intermezzi del Cinquecento, Miulonn, 1891. - IIkitirr, (ìiom. itor. letL i(., 1898, pag. 381. 
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SMntende da sé come la sua descrizione esalta, diffusa e molto 
erudita sia anche oggi la fonte piii importante per noi. Già nel- 
Tanno 1585, nella rappresentazione del r Amico FidOj commedia di 
Giovanni de' Bardi, che pur troppo è perduta, e che fu eseguita in 
onore delle nozze di Cesare d' Este con Virginia dei Medici, ebbero 
insieme egual i^arte il Bardi, il Buontalenti ed il Rossi; ed anche questa 
volta il Granduca Ferdinando gli aveva incaricati della direzione delle 
feste, rilevando specialmente la eccellente impressione degli apparecchi 
latti per queir ocx^asione ^^\ A questi fu aggregato Emilio de' Cavalieri, 
che si trova intendente generale delle Belle arti fino dal 3 di set- 
tembre 1588 «2). 

A chi osservi superficialmente dove sembrare strano ed incom- 
prensibile che projirio il Bardi, l'amico di Vincenzo Galilei e consi- 
gliere del Caccini e del Peri, il quale col suo grande sapere ed il suo 
gusto aveva promossa la riforma melodrammatica nel senso classico, 
fosse an(M>ra nel 1589 l'ispiratore di iK)niposi Intermezzi, nei quali 
alcuni ì)oi barocx*amente ornati cantavano, colla musica madrigalesca 
del Marenzio e del Malvezzi, le lodi della coppia principesca; giacché 
questa « varietà » che svegliava allora l'entusiasmo del pubblico 
cortigiano, era appunto l'impedimento principale per lo sviluppo della 
musica e dell'arte drammatica, in quanto tendono alla psicologica 
unità. Ma aspettiamo un momento prima di dare un giudizio severo. 
Giovanni de' Bardi fece certamente delle concessioni al gusto aulico, 
negli anni ilei 15S5 e 1589; ma non senza aver fatto un energico ten- 
tativo per far prevalere le suo idee elio miravano ad una maggiore 
unità e chiarezza. Ciò ò stiito fino ad ora trascurato. 



(l) Cfr. La Descrisione del Do' Rossi dol 15S0, pag. 4-6. 

(:2) Il deoroto di nomina ò stato stampato ma incompiutamonte dal Gavr, CarUggio^ ut, 
pap. 181, corno snoi rapproson tanti vengono indicati « Maestro Qiaohes... (Rylifolt?) tedesco, 
« nostro gioielliere » por lo Bello arti o Paulo Fallnseellì, gontilnomo romano, per la miisioa. 
(Arch. Mod., MintUe di Ferdinando^ filisa 62, pag. 122). L'Ambasciatore veneziano Tommaso Cok- 
TARiNi ne descrivo in tal modo il carattere nella sna Relazione dol 15S8 snlla Corto di Ferdinando : 
« Il signor Emilio Del Cavalliero romano, servitore molto del Grandncn, abita in palaxzo; non 
« ò cosi assiduo alla persona come gli altri, percbè ama la liberti^; ma possiede nssai la grasia 
«ili S. A.; attendo a' trattenimenti di musica e di piaceri». Cfr. Ai.nARi, Rrlaz. V>n0C., Appen- 
dico, pag. S285. 

Dobbiamo al QAnuoi.ri la data della sua morto (Il marzo 1602). V. RaMtgnn Nazionaìf, 
16 novembre 1803. 
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Il Do' Rossi nella Descfnzione del 1585 esprime abbastanza chia- 
ramente il suo rammarico per essergli stato guastato il suo concetto 
più organico: 

« Ma passiamo ad altro, e diciamo qual fu T animo del Poeta, 
« quando da principio gli convenne cernir la favola per la rappre- 
v< sentazion de' detti intermedii, che fu questo, di riprodurla con 
^ un sol Alo, e poscia far nascer da (jnella tutto; e sei (erano) le 
« rappresentazion che gli abbisognavano. Ma fu giudicato oppor- 
^< tuno alla 'ntenzione, che s'aveva principalmente nel presente spet- 
v< tacolo, che innanzi ad ogni altra cosa s'attendesse alla varietà: 
« di maniera che gli fu necessario, per cotal riguardo, perderne 
« r unità, e per conseguente il pregio, che per essa può guada- 
le gnarsi ^^) ». 

Nel gabinetto dei disegni degli UlHzi si trova al n.** 7059 un diso- 
gno a penna e ac(|uerello ^\ fatto di propria mano da Bernardo lUion- 
talenti, che porta la seguente scritta: « Primo intermedio. Inveri, 
Fece Bernardo Buonlalenii^ architeto di.,.?^. Questo disegno non 
8Ì può riferire che al primo intermezzo del 1585. Si vede nel mezzo, 
in alto, Giove assiso in trono su di una nuvola; ai suoi lati sopra altre 
<luattro nuvole stanno aggruppate diciotto Dee; al di sotto, dalla parte 
sinistra, sono quattro Muse condotte da un Nume barbuto e coronato di 
lauro (Apollo?), e dalla destra cinque Muse guidato parimente da una 
Dea armata (Pallade?); nel mezzo di loro sta un'aquila gigantesca, fra 
le cui ali fanno capolino quattro puttini. Questo soggetto siire))be dun- 
que da interpretarsi come una missione di Muse e di genii dall'Olimpo. 
Ma siccome la descrizione del Do' Rossi parla solo di una missione di 
beni: Virtù, Fede, Bellezza, Gioventù, Felicità, Sanità, Pace, Evento, 
ma non accenna né alle Muse né all'aquila, non si anderebbe errati 
supponendo che il disegno del Buontalenti fosse un abbozzo del primo 
concetto poscia mutato dal Bardi (^>. 



(1) Db' Bossr, De$crizionef 1685, pag. 6 r. 

(2) 46 cm. per 75 om. 

(3) Questo soggetto ò for so formato socondo lo Nozze della Filoloyiacoti Mercurio di Mar- 
xiano Capkm.a» il qaale poema ha fornito anche materia agi' Interroosczi por gli anni 1664 e Ì6S9. 
Ofr. Nbr', Qiom. «tor. leti, il., xi, pag. 418 e seg. - Ciò spiegherebbe anche l'osservaxione del 
Do'Jlossi, pag. 6 V.. che Giove fosse rappresentato « nell'abito appunto, che alle nozse di Mercurio 
s' appr esentò ». 
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Ma basti di ciò. In ogni ciiso riesci meglio a Giovanni de' Bardi 
d'introdurre una certa unità interiore nel contenuto degli Intermezzi 
nell'anno 1589. I soggetti furono i seguenti: 

I. V Armonia delle sfere; 

IL La gara fra Muse e Pieridi; 

III. Il combattimento pitico d* Apollo: 

IV. La Regione de' Demoni; 

V. Il canto d' A rione; 

VI. Ija discesa di Apollo e Bacco insieme col Ritmo e V Armonia. 

Tutti questi intermezzi sono, come si vede, pantomime sul gusto 
antico (con alcuni madrigali) sul potere della musica ^^\ e, come si 
ha incontestabilmente dalla descrizione del De' Rossi, sono modellati 
dietro le indicazioni degli antichi scrittori fino nelle più minute par- 
ticolarità. Gli intermezzi si dividono in due gruppi : il I, IV, e V sono 
allegorie in senso platonico sul si^'^niflcato della musica nel Cosmos, 
della « musica mondana » come si diceva allora (^\ Il lì, III, e VI sono 
rappresentazioni tolte dalla vita degli Dei e degli uomini neiretà 
mitica, che mostrano gli effetti psichici della musica: in una parola 
dunque sono antichi esempi della « musica humana >. 

E qui si manifesta in primo luogo il fatto sorprendente che le 
idee platoniche della « musica mondana » come p. es. quelle del- 
l'Armonia doria (I), del Ritmo e dell' Armonia (VI), che fornirono al 
Bardi stesso l' appoggio puramente teoretico per la riforma della 
musica ^ nel senso classico, appariscono nel 1589 baroccamente ornate 
come viventi figure allegoriche al suono di una musica madrigalesca: 
in secondo luogo, che anche il primo prodotto artistico del movimento 



(1) lì qaarto lutermeEzu colla maga e coi demoni, nonostante ohe si appoggi air autorità 

« 

di Platone, conviene molto meno al oonootto generale. E piuttosto lo spettacolo fantastico 
allora favorito colla maga, gli spiriti, V inferno, come p. es , nel secondo Intermezzo dol IGti'i. 
(Dic* Bossi, i>e«crùione, 1685, pag. 12 e seg.)- Parimente vedi il primo Intermezzo del 1567, desoritt'O 
dal Cbcciibrblli (Bioazki, Firenze e Contorni, 1B93, n.o 3401) ed il secondo del 1069 descritto dal 
Passionahi (BiOAZxr, n.o 8612). Qnesto forse deriva dal non essere stato mosso in versi come gli 
altri da Ottavio Binucoini, ma da Uiov. Battista Strozzi. 

(2) Gfr. G. B. Maiitimi, Storia (Iella Muaicaf in, pag. 179. • Secondo Boetius, De Instit. 
Mtisic , I, n.o 2, e Luigi Drktice, Du^ Dialoghi (Iella Musica^ 1668, pag. 2, inoltre Zakliko 
In»tif, Tlarm., 1669, pag. i, cnp. vi o vii. 

(3) Gfr. Ambros, Qesch. der Mwtik, 18S1, ixi, pag. 160 e sog., e Bauui, Discorso mandato a 
GiiUio Caccini eopra la Musica antica e 7 cantar bene, noi Doni, Trattati di Mueica^ ed. Gori, 1763, ir, 
pag. 233-218. 
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rilbrmatore musicale, cioò la Dafne del Rinuccini e del Peri, ò con- 
tenuto in germe nel terzo Intermezzo, nel combattimento col dragone 
pitico. Ci troviamo dunque avanti al fatto strano, che le stesse idee e 
(avole deir antichità, in un giro di pochi anni, sono concepite in modo 
affatto opposto dalle stesse persone. Da che deriva dunque questo cam- 
biamento neir influenza del T antichità? Per risolvere adeguatamente 
tale ((uestione bisogna che ci addentriamo nel soggetto del primo e 
terzo intermezzo e sull'apparato scenico con cui furono rappresentati. 

Le indicazioni erudite del De Kossi non sono, come si crederebbe 
a prima vista, soltanto dotti scholii per interesse d'un pubblico istruito, 
e senza veruna importanza per T esecuzione teatrale; perchè gli al>- 
bozzi dei costumi fatti di propria mano da Bernardo HuonUlenti 
e che si trovano in un volume della Palatina ^*\ ed anche il libro di 
conti per i costumi degli Intermezzi e della Commedia (^, mostrano 
come l'inventore, il compositore della musica, il direttore, il diso- 
gnatore, il macchinista, e non meno il sarto, hanno lavorato con 
energia ed unanimità per raggiungere nella rappresentazione più che 
fosse ix)ssibile il gusto antico, anche nei più minuti dettagli. 

Per farci un'idea della disposizione teatrale e dell'aggruppamento 
di tutto l'insieme, oltre ai disegni del Buontalenti, ci soccorrono anche 
quattro incisioni, il cui soggetto non era stato ancora bene interpre- 
tato, né pur si era conosciuta la correlazione che hanno fra di loro. 
Due incisioni cioè di Agostino Caracci ^^ riproducono con libera imi- 
tazione le scene del primo e terzo Intermezzo, e parimente altre due 
di Epifanio d'Alfiano, monaco di Vallombrosa, ci danno quelle del 
secondo e quarto'lntermezzo ^^\ come si vede subito chiaramente para- 
gonando le incisioni colla descrizione del De' Rossi. 

I Granduchi Cosimo, Francesco e Ferdinando non ebbero da pen- 
tirsi che Bernardo Buontalenti, tuttora giovinetto di dieci anni, fosse 
stato salvato in loro servigio nel T inondazione dell'anno 1547: porlo 



(1) Biblioteca Nazionale, C. B. 53. ò. ii, pag. 1-37 o 7A. 
(;]) Aroh. di Stato, Guardaroba Medicea, n.<' 140. 

(3) Cfr. ttiv. u.o 1 o B, gli originali sono uolla MaruouUiuna, Voi. xix, pag. 6;^, d.o123ì) 124. 
Baktscii, Peintre-graveur, xviii, p^g. 10*3, n.o 121 e lia, gli spiega orronoamoatu come EUmité 
ììaruisHtml dans^ l' OUjmpe e come l'erta descendani de V Olyvipe pour combattre le Draffon, 

(4) Gli originali nella Marucelliana Voi. i, pag. 72 e 7b, n.o 399 e 400. Per la dosoriaione 
vodì Appendice n *> ii. 
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spazio di sessantanni prestò loro T opera sua come architetto gene- 
ralo. Fabbricò i loro palazzi, le loro ville, i loro giardini e le loro 
fortezze, e con eguale zelo partecipò colla sua arte a tutti gli avve- 
nimenti della famiglia principesca. Per i battesimi apparecchiò il bat- 
tistero, fece il presepio per i principini nelle feste del Natale, costruì 
uno scrittoio ed il perpeiuum mobile; nelle occasioni di matrimonio 
inalzò fuochi artificiali, sulle sue meravigliose macchine fece discen- 
dere tutto roiimpo per fare congratulazioni, ed infine preparò Tesequie 
per le funebri solennità ^^\ In tutto questo egli si dimostrò un vero 
architetto del rinascimento, non essendo sprovvisto d'istruzione, nòdi 
interesse puramente teoretico ; cosicché Oreste Vannoccini Hiringucci ^*^) 
gli mandò a sua richiesta nel 1582 una traduzione dei Moti sidri- 
tali di Erone Alessandrino, ed egli stesso compose Un trattato di 
scultura ed un Arte dell ingegnere ^\ Ma la sua gloria princiimle 
che gli valse anche, come narra il Haldinucci, una breve visita ed i 
cordiali saluti di Torquato Tasso ^** in Via Maggio, l'urono le mac- 
chine teatrali, le (juali fece agire nella sala del teatro a>struito negli 
UlHzi '^) nell'anno 1585. 

I disegni del Buontalenti si trovano nel volume della Palatina 
che abbiamo sopra menzionato. È il secondo di due volumi miscella- 
nei in foglio massimo con disegni, che stanno nella medesima Biblio- 
teca fra le opere a stampa (!) e sotto il titolo erroneo di (iiulio Pa- 
rigi (^. Sono in tutto 200 disegni, i (juali per la maggior parte si 



(1) Baldistucci, NuUzie, 1818, ii, pHg. 490 e seg - Gurlitt, Oetckichte tUta BarockntyU in Kalien, 
18^, pag. 249 e seg. - P. F. Covoki, // Casino di San Marco costruito dal Ifaonlalenli ai tempi 
Medicei, 1892. 

(2) Gayk, Cariaggio^ iii, pag. 119. 

(3) Gfr. GiHBLM, Scrittori fior entiniy Ms. Magliabecb., A. pag. 18G. 

(4) Della visita di Torquato Tasso ha parlato recen temente O. Cakducci, Nuova Antologia, 
m% pag. 84-85. 

(6) Intorno allo stato attualo dui Teatro MeJiceo si vegga il Marcotti, Guitte Souvenir 
de Florence, pag. 80. La sala ora lunga circa 56 in., larga 85 m. od alta 14 m. rtiggitagliando 
le braccia st>condo il computo del Maktihi, Metrologia, 1889, pag. 106. Avova di pendio 1,25 m. 
Per farsi un'idea chiara della parte tecnica delle macchine, cfr. specialmente: Nicola Saiibatini, 
Pratica di fabbricar scene e mncchine teatrali. • Ristampata di nuovo colV aggiunta del secondo libro. 
Ravenna, 1638, libro ii, pag. 71-165. 

(6) Pauioi OiuLio, Disegni originali de' carri e figure de' personctggi che decorarono la Masche- 
rata rapjfresentante la Genealogia degli Dei, fatta in Firenze nelle nozze di Francesco de' Medici 
con Giovanna d^ Austria descritta da Giorgio Vasari (ciò è esatto) aggiuntivi disegni dei perso- 
naggi che rappresentarono la Commedia intitolata La Pellegrina di Girolamo Dargagli^ recitata 
nel salone sopra gli Uj^zi per le nozze di Ferdinando I (qui il compilatore sbaglia, giacché i 
disogni sono soltanto per gli IntermoKzi) e Disegni del festino dei Pitti nel matrimimio di Co- 
simo III (?). Cfr. BioAr^Ki, Firenze e Ctmtorni, n.o 850S. Di mano del Parigi sono, per quanto mi 
sembra, soltanto duo disoi^ni, ii, psg. 39 e 40. 
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riferiscono alle feste fiorentine nel corso del secolo xvi e xvii, e sulle 
quali mi propongo di parlare in altro luogo più dimisamente. I dise- 
gni (^) del Buontalenti sono attaccati nelle prime 37 pagine: un disegno 
si trova pure nella pagina 74. Ma siccome in sei disegni si trovano 
anche delle figure nel rovescio (pag. 24, 32, 33, 34, 35, 36), così ab- 
biamo in tutto 44 disegni, messi insieme fra loro, senza averne intesa la 
connessione. Si riferiscono al primo, secondo, terzo e quinto Intermezzo. 

Appartengono al primo Intermezzo: le pag. 11 {Armonia doria), 
27 {Necessitas colle tre Parche), 28 (Nugola con Diana, Venere, 
Marte, Satuì^o), 29 (Nugola con Mercurio, Apollo, Giove e Aslrea), 
32-37 (Sirene delle dieci sfere), e 74 {Vestale?), 

Al secondo Intermezzo: le pag. 7 {Gazzera), 8 {Musa), 9 (Pt/»Wrf^), 
30 V. e 31 {Monte delle Amadriadi). 

Al terzo Intermezzo: le pag. Ì2 {Apollo), 13-24 ^'^) {Coppia delfica), 
240 {Apollo che scocca l'Arco), 25 (il Drago), 

Al quinto Intermezzo: le pag. 1 {Putto?), 2 {Marinaro), 3 {Mozo), 
4 {Nochiere), b {Marinaro), 6 {Arione) ^^K 10 {Ninfa marina). Si trovano 
delle aggiunte di tre differenti mani. Della prima mano t*) sono le iscri- 
zioni a)i nomi degli artisti jìor il primo e terzo Intermezzo, d'altra 
mano <^' le iscrizioni per il quinto Intermezzo; d'un' ultima mano sono 
le note dichiarative che stanno sotto le figure, e che risguardano il 
colore e il numero degli abiti. 

Finalmente il Libro di conti ^^ di Emilio de' Cavalieri è un grosso 
volume di 760 pagine, che consta di tre parti: 

1.® Del così detto Libro del Taglio che ò un prospetto delle 
stoffe adoperate. (Pag. 192 in fol.). 



(1) Sono disee^ì a penna aoqnereUati sa oartu grossa, la grandezza del foglio 6 circa 67 
om. per 47 om. Lo figure sono alto 27 cm. soltanto gli abbozzi delle Sirene por il primo Inter- 
mezzo sono 37 om. in oirca. Come prova estrinseca cbe sono veramente di mano del Bnontalenti, 
richiamo l'attenzione specialmente snl monogramma B. T. nella pag. 10. I disegni a pag. 92 e 
96 sono soltanto copie fatte per servir di modelli al sarto. 

(2) Ofr. tavola n.o 4, 6, 6 e 7. 
(8) Cfr. tavola n.o 8. 

(4) La scrittura di questa prima mano somiglia quella di Emilio de*Cavaliori, ma secondo 
il mio avviso, non è sua, neppure del Bardi o del Buontalenti. 

(5) Lo stesso scrittore ha tenuto anche il Libro di conti di Emilio dr' Gavalibri. Forso 
ò Francesco Qorini, che era provreditoro. della commedia, e le cui liste servirono per autenti- 
care le spese; cfr. L. C, pag. 91. 

(6) Il volume porta sulla costola in pergamena la seguente iscrizione : e Libro di conti 
relativi alla commedia diretta da Emilio de' Cavalieri ». A cagione di brevità citeremo in so- 
guito questo Libro di conti con le siglo L. C. ed il Libro dei disegni con quelle di V. D. 
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2.° Del Quadernaccio di Ricordi^ ossia delle not(5 giornaliere 
sulle stoffe acquistate per essere lavorate, della paga dei sarti, delle 
quietanze, etc. (Pag. 388 in (bl.). 

3.** Di un inserto di brani di lettere e notizie che si riferiscono 
per la maggior parte air esecuzione della Commedia della PellegHna, 
Un'istanza dei Comici Gelosi, relativa all'addobbo della Pazzia d Isa- 
bella, porta la sottoscrizione ed una nota di Emilio de'Cavalieri. Il libro 
del Taglio ed il Quadernaccio sono della stessa mano^*^ Soltanto per 
il primo Intermezzo si hanno notizie sugli attori che vi ebbero parte, 
(pag. 291-296, 414-416, 423-424) cioè vengono nominati 41 virtuosi. 
Ora siccome i Dlsegm del Buontalenti hanno pure una numerazione 
progressiva corrispondente alle iscrizioni che si trovano sotto i disegni 
per il primo Intermezzo, si può con qualche probabilità assegnare a 
ciascun nome degli attori che recitarono), le figure menzionate dal 
De' Rossi. Mentre le notizie personali si trovano come si è già notato, 
soltanto per il primo Intermezzo, abbiamo invece in sei prospetti a 
jìag. 301-308 dell'indicazioni sul numero e sulla qualità delle stoffe 
adoperate per tutti gli Intermezzi: parimente a pagina 191 vien riferito 
il numero complessivo dei costumi ^^\ per i quali vengono pagati nel 
settembre 1589 i sarti Greto Belardi e Niccolò Seriori ed i loro 50 
aiuti. L'Oreto ricevè oltre di ciò una rimunerazione straordinaria per 
le sue fatiche nella prova generale liatta nella quaresima e per la 
ripetizione della Commedia. Segue quindi a pagina 91 una cx)pia delle 
somme rivedute dagli Uffiliali del Monte, nel 26 di maggio J593, e 
relative alle spese della Sbarra e della Commedia, Per questa e per 
gli Intermezzi furono spesi: fior. 30,255, L. 4, sol. 25, per la Sbarra 
fior. 14,457, L. —, sol. 10, den. 6 ^®^; dalla medesima noUi si vien a 
sapere che anche in Siena fu fatta un'altra prova generale. Però i 
severi ufficiali del Monto non furono contenti, e giudicarono che le 



(1) Forse di Franoesoo Qorinj, provveditore deUa commedia, come abbiamo già dotto. 

(3) Per il primo Intermezzo ne furono approntati 46, por il secondo 81, por il terzo 98, por 
il quarto 42, per il quinto 87, por il sesto 90, in tntto 283 costumi. La mercede per ciascun 
costume ammontò L. 2, 17, 6, l'Oroto ricovò inoltro « ducati dodici per essersi fatta la commedia 
«una volta più dell'altra, o iirovato dna Intermodìi la quaresima passata». Dei Due. 117. 
L. 8, Se. 6 rOreto n'aveva già avuto in procodonza la maggior parte. Noi di 16 di Sottombre 1689 
fece ricevuta di tutto eiò che restava ad avere cioò Due. 30, L. 2, Se. 15. (L. C, pag. 197). 

(3ì Cfr. L. C, pag. 91. 
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rappresentazioni erano state condotte « con poca diligentia di ri- 
« sparmio ». 

Sino dai primi giorni dell' ottobre i preparativi per la Commedia 
e gli Intermezzi erano condotti con grande alacrità. Giovanni de'Bardi 
ed Emilio de' Cavalieri avevano già divise le parti, e nella fine del 
dicembre erano già in pronto i costumi delle figure principali per 
il primo Intermezzo. Nel 4 di ottobre 1588 TOreto riceva « 16 braccia 
€ di tela cilandrata » per farne un abito « per uno che va in una 
« nughola, et detto abito serve per modello nel primo Intermedio ^^^ ». 
Quest' uno era Cesarone Basso, e la figura che doveva rappresentare 
era la Sirena dell'ottava sfera <^>. Ciò si deduce osservando che il 
suo nome si trova sotto questo disegno, di propria mano del Buon- 
talenti, e che ha servito di modello alle altre dieci Sirene, coir addobbo 
delle quali, come si dimostrerà più innanzi, si cominciarono i prepara- 
tivi delle feste. 

Giovanni de' Bardi <^ con tatto ammirabile ave va cercato d' incar- 
nare una delle più profonde allegorie di Platone. Secondo questa la 
musica armonica delle sfere ha origine nel modo seguente: fra le gi- 
nocchia della Necessitas scende il fuso diamantino, che riunisce come 
asse i due poli dell'universo. Le tre parche Lachesis, Cloto e Atropos, 
sedendo ai piedi della loro madre, fanno insieme con lei girare il fuso, 
cantando l'eterna canzone del passato, del presente e del futuro. Al 
loro canto si uniscono i suoni delle Sirene, che muovono le sfere aggi- 
rantisi intorno all'asse dall'universo. Per tal modo dalla consonanza 
della necessità e della natura nasce l' eterna* armonia. 

Ecco le parole di Platone, dopo di aver descritto la posizione del 
fuso e delle sfere fra loro: 

« Fusum vero in Necessitatis genibus circumverti. Superne prae- 
« terea cuilibet circulo insistere Sirenem, quae una cum eo circum- 
€ feratur vocem unam, sonum unum emittentem; ex omnibus octo 



(1) L. e, pag. 291. 

(2) Cfr. V. D., pag. 87 e la tavola n.o 2. Il nomo dell' artista che 8tA nell'angolo sinistro 
si legge difficilmente nella riprodnzione. 

(3) Del catalogo degli scritti del Bardi, quale si trova nel MAKsucnKi.Li, si paò avere 
nn' idea prossimativa della saa molta istrnsione. Il Bardi meriterebbe di avere una propria 
biografia. 

15 
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« autem unam concinere harmoniam. Alias auteiii tres aequali intervallo 
« circa sedentes in solio quamque, necessitas Alias, Parcas vestibus 
« albis, capite coronato Lachesin et Clotho et Atropon, ad Sirenum 
« harmoniam canere, Lachesin praeteriUi, praesentia Clotho, Atropon 
< futura, et Clotho quidem cum matre simul intermissione quadam 
« temporis dextra manu tangentem fusi extimum volvere circuitum, 
€ Atropon vero sinistra interiores similes; Lachesin denique alteris 
« utraque manu tangere utrosque ^^^ ». 

Il Bardi con fino intuito congiunse questo pensiero con un'altra 
idea di Platone ®. Egli personificò l'armonia dell'universo nell'Ar- 
monia doria, la quale era ritenuta per la più eccellente da Platone, da 
Aristotele e dai teorici del Rinascimento, e la fece apparire, per così 
esprimerci, come l'armonia prestabilita che precede il canto alterno 
delle sfere e delle Parche sulla scena. Dell'Armonia doria così dice il 

nardi nel suo discorso ^) : < della qual Musica doria, o tuono, che 

« vogliamo dire, lodata oltre misura da tutti i gran savj, ed altresì 
« in altro luogo ragionando Aristotele disse, che ella aveva del virile, 
« del magnifico, e del divino, del grave, e dell'onorato, del modesto, 
€ del temperato e del convenevole ». Parimente Francesco Patrizi, 
filosofo platonico, nella sua poetica (1586)^*^ aveva già descritto l'Ar- 
monia doria nel modo seguente: « haveva del melancolico, e 

« dell'austero, e perciò del grande, del grave e del magnifico e del 
« maestevole e del divino, e appresso del temperato, del modesto e 
« dell'onorato e convenevole ». 

L'idea di rappresentare mitologicamente l'armonia dell'universo 
era in voga già nei letterati del Quattrocento. S'immaginavano Aix)llo 
come l'anima musicale dell'universo, ed intorno a lui le otto muse, mo- 



(1) pLAToac, RepubLf x, 617 ed Firmin-Didot, 1816, u, pag. IftS. cfr. Cartari, A0 imagim 
dèi Dttif Padova, 1608, pag. 276; nella prima edÌEÌone di Venezia, 1566, mancala descrÌKÌono della 
Neoossità ed anche l'incisione. 

(2) Gir. Platone, Repìtbl.f in, Ijoches. - Ari8totclb9, Repvìfbl.^ viti, Cap. v. - Plutarco, 
De MuB , xvii. 

(8) Op. cit. pag. aio. 

(4) Della Poetica di Francrsco Patrici La Deca letoriaU, Ferrara, 1686, pag. 298. Qnosto 
nltimo libro come paro la sua Nova de Universo filoeofiaf Ferrara, 1591, che noi non abbiamo 
avnto agio di poter conBultaro, posBono aver avuto inflaensa sul Bardi. Il Bardi gli indirinsò 
anche una lettera noi 16H6 sulla contesa fra il Pellegrini la Crusca, cfr. MAKS!t;cjiBM.i 1. e. e 
il Patrici parla pure di uno scambio <ii idee, sulla musica antica, che ebbe col Bardi e col 
Galilei. Cfr. Poetica^ pag. 286. 
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trici (lolle sforo ^^\ Sotte nmse corrispondono ai sotte pianeti, ed Urania 
all'ottava sfera; Talia rimase, secondo che narra la favola, sulla 
terra. La nona e decima sfera, aggiunte ^ dal medio evo furono 
personificate nel « Primo Mobile » e « Prima Causa ». Queste idee, a 
mo' d' esempio, sono raffigurate nel cosi detto Giuoco dei tarocchi del 
Baldini <^. Egualmente il Gafurius nella sua Ilarmonia Musicoi^m 
Instrumentoimm rappresenta l'armonia universale colla lira d'Apollo 
di otto corde. Si vede nell'incisione di legno Apollo w sul suo trono, 
alla sua destra stanno le Grazie; e sopra di lui si legge un cartello 
collo parole seguenti: « Mentis Apollineae vis has movet undique ». 
Dai piedi di Apollo sì stacca ondulando un lunghissimo serpente, il 
cui triplice capo tocca la terra cogli elementi. I nomi dell'armonio 
greche traversano il dorso del serpente e formano (juasi le corde della 
lira. All'estremità delle corde si trovano due medaglioni, a destra 
una musa, alla sinistra il pianeta corrispondente ^^. Il Bardi però ri- 
tenendo nell'insieme il concetto generale, lo cambiò essenzialmente 
introducendo la Necessità e le Parche in luogo di Apolline, e le Sirene 
invece delle Muse. Ma cediamo la parola allo stesso Rossi: 

INTERMEDIO PRIMO ^'^ 

Sì rappresentò in qaesto intermedio le Serene celesti^ guidate dall'Armonia, 
delle quali fa menzion Platone ne' libri della Bepab. C7) e due, oltre alle men- 
tovate da lui, secondo l'opinion de' moderni (^\ vi se n'aggiunse, cioè quelle 
della nona, e decima sfera. E perchè nello stesso luogo si trova scritto, che 
ciascuna delle dette Serene siede sopra il cerchio, o circonferenza di esse sfere, 
e gira con essa circonferenza, e girando manda fuora una sola voce distesa, 
e di tutte se ne fa un' Armonia consonante ; il Poeta, poiché Platone vuole, 



(1) Cfr. Macrobiub, Comm. Somn. Seip. lu, pag. 1. 

(2) P. 68. Davtc, Convito, ii, pag. 8 e 4. 

(8) Cfr. KoL,LOPr, Meyers KiinsUerlexikon, ii, pag. 669. Concetti simUi sono ospressi wA 
riUevi di Agostino di Daocio a Rimini. 

(4) Framciiiri OakusiI) . . . , de Harmonia Mtuicarum Intlrumentorum opus, Milano, 1518, 
pag. 92. < Quid If nsae et sydera et modi chordae ordine oonveniunt > l' incisiono a pag. 94 v. 

(5) Aatrea identificata dagli antichi con la Virgo dello zodiaco rapprosentaya per il Dardi 
l'ottava sfera. S'incontra pure Astroa come figa ra allegorica nel (^uaflrireggio del Fkkszi, 
lib. IV, cap. ZI, XIII. 

(0) Pag. 18-aa. 

(7) Lib. X, pag. 616 e 617. 

(8) P. es. Dahte, op. oit. 
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che da tutte ne nasca una consonante, e sola Armonia, e P Armonia per natura 
va sempre avanti a color, che cantano, la diede loro per iscorta, e mandolla 
avanti in iscena. E perchè lo stesso Platone in altro luogo t^) de' medesimi 
libri della Bepub. afiPerma la Doria di tutte l'altre Armonie esser la migliore, 
e Aristotele altresì, pur nella sua Repub. (^) lo conferma, e oltr' a ciò dice, 
che tutti consentono lei aver dello stabile, e del virile, e propriamente della 
fortessa, la Doria (^) gli piacque di dimostrarci, e vestilla con abito, che aveva 
forte intenzione a questo costume: ma degli abiti più di sotto. Cadute le 
cortine si vide immantenente apparir nel Cielo una nugola, e in terra, avanti 
alla scena, d'ordine dorico, un tempietto di pietra rustica: in essa nugola 
una donna, che se ne veniva pian piano in terra, sonando un liuto, e cantando, 
oltre a quel del liuto, ch'ella sonava, al suono di gravicembali, chitarroni, 
e arpi che eran dentro alla Prospettiva, il madrigal sottoscritto. Allato lo 
sedevano, si dall'una banda, come dall'altra, ma bene alquanto piì^ basse, 
quasi ad ascoltare il suo canto, tre altre donne ^^), tanto naturalmente, e con 
tal relievo dipinte che parean vive. La musica fu d'Emilio de' Cavalieri : le 
parole del trovatore degP Intermedi (^). 

Delle celesti sfere, 
Di celesti Sirene amica scorta 
L'Armonia son, eh' a voi vengo, o mortali: 
Poscia che fino al Giel battendo Tali 
L'alta fama n'apporta. 
Che mai si nobil coppia il Sol non vide, 
Qual voi nuova Minerva, e forte Alcide. 

Dopo che, sparì la nuvola: 

.... In manco tempo eh' io non l' ho detto. 

E ciò fu, che spanta, videro tutto quanto il Cielo stellato, con un si fatto 
splendor, che lo illuminava, che l'avreste detto lume di luna: e la scena tutta 
in cambio di case (che a buona ragion pareva che si dovesson vedere) piena 
di nugole, alle vere si somiglianti che si dubitò, che non dovesser salire al 
Cielo a darne una pioggia. E mentre che tal cosa si riguardava, si vide di 
su la scena muoversi quattro nugole, su le quali erano le mentovate Serene, 
che fecero di se non solamente improvisa, ma si bella mostra, e si graziosa ; 
e con tanta ricchezza, e magnificenza d'abiti, che come di sotto potrà vedersi, 
eccedevano il verisimile: in su liuti, e viole, che ben potevano, se la lor vista 



(li Lib. Ili e Laohes 1. e. 

(2) Eepabl. viir, Gap. v, 13«). 

(3) Cfr. pag. 114. 

(4) Le armonie: Ipodoria. Ipofrigia, Ipolidia, Frigia, Lidia e MixoUdia. - Cfr. Deacris. 
pag. 28. 

(5) Questa è 1' anioa volta che V inventore e V intendente collaborarono insieme. 
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non gli avessi tenuti desti, con la dolcezza del canto loro, addormentar di 
profondo sonno, come vere Serene, gli ascoi tn tori: 

Noi, che, cantando, le celesti sfere 
Dolcemente rotar facciamo intomo, 
In cosi lieto giorno, 
Lasciando il Paradiso, 
Meraviglie più altere, 
Cantiam d'una bell'alma, e d'un bel viso. 

Le parole di questo canto, e gli altri madrigali, che seguono appresso 
in questo intermedio, furono composizione d'Ottavio Rinuccini, giovane gen- 
til'huomo di questa patria, per molte rare sue qualità ragguardevole^ e la 
Musica di Cristofano Malvezzi da Lucca Prete, e Maestro di Cappella in 
questa Città. Cantato, ch^ eli' ebbero, immantenente s'aperse il Cielo in tre 
luoghi, e comparve, con incredibil velocità, a quell'aperture, tre nugole. In 
quella del mezzo la Dea della Necessità con le Parche, e nell'altre i sette 
Pianeti, e Astrea: e tale fu lo splendore, che si vide per enti'O, e tale gli 
abiti degl'Iddei, e degli Eroi che si pavoneggiavano in esso Cielo, ricchi 
d'oro, e di lucidi abbigliamenti, che potette ben parere ad ognuno, che '1 Pa- 
radiso s'aprisse, e che Paradiso fosse divenuto tutto l'Apparato, e la Pro- 
spettiva. Alla quale, oltre a gli strumenti, che sonarono al canto dell'Ar- 
monia, e delle Serene, vi s'aggiunsero del Cielo, tromboni, traverse, e cetere. 
Finita la melodia, le Parche le quali sedevano per egual distanzia e toccanti 
il fuso, in tomo alla Madre Necessità, nel mezzo del Cielo, e che come dice 
Platone, cantano all'Armonia di quelle Serene, Lachesi le passate, Cleto le 
presenti, e Atropo le cose a venire, cominciarono, richiamandole al Cielo, a 
cantare: e per far più dolce Armonia, parve al Poeta, che i Pianeti, che 
sedevano nell'altre aperture del Cielo, allato a quella del mezzo, cantassero 
anch' eglino insieme con le tre Parche, e con esso loro la Madre Necessità. 
Al qual canto movendosi le Serene in su le lor nugole, e andandosene verso 
il Cielo, cantando, e facendo un gentil Dialogo, che fu questo, risponde van 
loro a vicenda: 

P. - Dolcissime Sirene, 

Tornate al Cielo, e'n tanto 

Facciam, cantando, a gara tin dolce canto. 

S. - Non mai tanto splendore 

Vide Argo, Cipro, o Delo. 

P. - A voi, regali amanti, 

Cediam noi tutti gran Numi del Cielo. 

S. - Per lei non pur s'infiora. 

Ma di perle e rubin s* ingemma Flora. 
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P. ' Di puro argento ha ToDde 

Arno, per voi Granduce, e d'or le sponde. 

S, - Tessiam dunque ghirlande a si gran Regi, 
E sien di Paradiso i fiorì, e i fregi. 

P. - A lor fronte regal s'intrecci stelle, 

8. - E sole, e Luna, e cose alte e più belle. 

Fu veramente cosa mirabile, il vedere andarsene quelle nugole verso il 
Cielo, quasi cacciate dal Sole, lasciandosi sotto di mano in man, che salivano, 
un chiaro splendore. Arrivate le Serene al Cielo su dette nugole, soavemente 
cantando, fini il dialogo, e cominciarono tutti insieme, e le Parche, e i Pianeti, 
ed elleno, in su i mentovati strumenti, novellamente a cantare: 

Coppia gentil d'avventurosi amanti, 
Per cui non pure il Mondo 
Si fa lieto, e giocondo, 
E spera aver da voi 
Schiera d'invitti, e gloriosi Eroi; 
Ma fiammeggiante d'amoroso zelo 
Canta, ridendo, e festeggiando '1 Cielo. 

Nella parte seguente il De' Rossi dà una minuta ed esalta descrizione 
(lei costumi e soggiunge che nel « Cielo » su in alto erano ancora 
< dodici huomini e donne eccellenti ^*J nelle più sovrani virtù », come 
i beati nei Campi Elisi presso Platone. Il nostro autore enumera 
dunque in tutto 35 personaggi ^\ invece nel LH)ro di conti sono 
menzionati 41 artisti e 45 costumi. 

E questa diversità si spiega, come si vedrà, col fatto che furono 
ascritti tra gli Eroi nel Cielo alcuni musici di più, scolari di Ber- 
nardo Franciosino della Cornetta, per ottenere un maggior pieno nella 
musica. Vale la pena di fermarci anche su tutti gli altri musici, giacché, 
come tutti gli artisti che sì notano nel Libro di conti e nel volume dei 
Disegni, sono personaggi più o meno conosciuti che appartenevano o 
alla cappella della corte del Granduca ^> o alla scuola istrumentale 



(1) Eraao rappresentate le seguenti sei virtù : la OituUzia da Numa Pomprlio ed Isis, la 
Religione da Massinissa, e da una Vestale, la Pietà da Enea e dalla figlia pietosa mensionata 
da Valcrio Massimo, VAmor coniugale da Tiberio Gracoo e Porsia, la Libertà da Jerone e Basa, 
1» Fortezza da Lucio Dentato e Cammilla. 

(9) Armoniaf 10 sirene 8 pianeti ; Neceeeitàf B parche e 12 eroi. 

v8) Vedi Aroh. di Stato, Depuaiteria gen.^ n.o 8^: « Ruolo della Casa eifamiliarii del Ser.mo 
Cardinale Oran Dwia di Toucana jter da di primo di Settembre 1588^ eto. ». Cfr. Appendice n.o iii. 
In tutto sono 24 musici; e si accenna lo stipendio mensile di cui ognuno era provvisto. 
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(li Bernardo Franciosino <^>. Daremo adesso uri breve quadro della di- 
stribuzione degli artisti, senza diffonderci di soverchio sui particolari, 
notando con un asterisco (*) i nomi dei virtuosi che non apparte- 
nevano alla scuola del Franciosino o alla Cappella granducale <*. 

Ij Armonia era rappresentata da: 

1. Vittoria Archilei. (S) 

Le quindici <*) Sirene da ; 

2. Antonio Archilei (Ijuna), 

3. Lucia Gaccini ♦ (Mercur). 

4. Jacopo Zazzerxno {Venere)^ 

5. Antonio Naldi {Sole) 

6. Gio. Lapi {Marte), 

7. Baccio Palibotria (Oiove). 

8. Niccolò Castrato {Saturno). 

9. Geserone {Ottova Sfera), 

10. Gio. Batt. del Violino [Jacomelli] {Nona Sfera). 

11. Raffaello Gucci {Decima Sfera). 



mo 



12. -z- Giulio Caccini 

13. — Gio. Batt. di Ser Jacopi 
g^ ; Sfere ddV Empireo. 

14. -j- Duritio 

15. — Zanobi Ciliani 
IG. Uno Contralto che vien da Roma. 

I quattro Pianeti a destra da: 

17. Mario Luchini {Luna). 

18. Alberigo {Venus).* 

19. Gio. del Minugiaio ♦ {Mara). 

20. [Lu]ca Marenzio {Saturilo). 

1.^ Parca: 21. Don Gio. Basso. 

2.^ Parca: 22. Ludovico Bele vanti. * 



(1) Bernardo Franoiosino deU& Cornetta sta a capo del Baolo col salarlo di sculi 2Ci al 
mese. Ofr. Anche Bofihi in Da la Faci, Diphtèrographie, 1864, pag. 167-180. 

(2) Per le notizie personali vedi principalmente il Malvezzi: CantOf Jntérmedii et concerti 
fatti per la Commedia rappreeentata in Firenze, 1501. Le notizie p?rsonaU sono riprodotte da 
VoosL, BibUotkék der toeUUcken VocaltHveik Italiene i, pag. 888-883. 

(8) N'o 1. Cfr. V. D., pag. 11. • N.o 2-16. Oir., V. D. pag. 82-87. L. C, pag. 291, 2B8, SM. • 
N.o 16. Cfr. V. D., pag. 86. L. C, pag. 296. - N.o 17-90. Ofr. V. D., pag. 23. L. C., pag. 481. - 
N.o 20-88. Cfr. V. D., pag. 27. L. C, pag. 492. - N.o 27. Cfr. V. D., pag. 27. L. C, pag. 441. - 
N.o 26-2B. Cfr. V. D., pag. 29. L. C, pag. 441. - N.o 29-41. L. C, pag. 424 e 423. 

(4) Sai numero delle Sirene vedi pag. 121. 
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Necessità : 23. Onofrio Gaalfreduoci. 
3.« Parca: 24. Piero Masselli. * 

I quattro Pianeti a sinistra da: 

26. Pierino (Mercur), 

26. Mongalbo * (Giove). 

27. Ser Bono (?) • (Apollo). 

28. Cristofano * (Astraea). 

I seguenti tredici musici liguravano come eroi nel cielo: 

29. Gio. del Franciosino. 

30. Gio. Batta Franciosino. 

31. Paolino del Franciosino (0. 

32. Antonello del Bottigliere (?). * 

33. Orazio del Franciosino. 

34. Prete Riccio. ♦ 

35. Tonello di M.o Lena (?) * 

36. Paolino Stiattesi (?). * 

37. Piero Malespini. 

38. ratio Benvenuti. * 

39. Il Biondino del Franciosino. 

40. Lex.® del Franciosino. 

41. Peduccio. 

L* incisione del Caracci ^^ ci dà il ricco quadro della scena; su in 
alto noi Cielo stava cioè la Necessità e dietro a lei tredici musici, come 
eroi dell'Eliseo, sulle due nuvole più alte si pavoneggiavano irli otto 
numi dei pianeti, sulle due più basse, le quattordici Sirene. 

È indubitabile che l'effetto del primo Intermezzo doveva essere 
splendido e sorprendente; altra questione però 6, se poteva lasciare 
negli spettatori una chiara impressione sul significato dei personaggi 
e sulla loro reciproca connessione. Dacché i mezzi specifici dell'arte 
drammatica, la parola e l'azione, non erano adoperati a schiarire il 



(1) É probabilmente identico oon Paolo dol Franciosino ohe mori nel 1057 in età di 
00 anni. Ofr. Bohixi, op. cit., pag. 17'^. 

(8) Gfr. tavola n.o 1. Nonostante ohe lo fig^nre siano disegnate con alquanta libertà pare la i 

Necessità col faso^ le tre Pnrcho ci prova incontestabilmento ohe si tratta del nostro Intermesso. 
L'incisione fu osegnita probabilmente qualche tempo dopo la rappresentasiono, come anche 
r incisione di Epifanio d' Alfìano (Intermesso II) porta la data del 1608. 
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principale concetto, consistendo tutta Fazione nel l'ascendere al Cielo 
che facevano alcuni Dei per cantaro con lievi allusioni mitologiche le 
lodi della coppia serenissima. Se Taut/^re pertanto voleva che il senso 
della sua composizione fosse bene inteso, bisognava che parlasse più 
niiilì occhi che agli orecchi degli sjìettatori; perciò egli tentò di ca- 
ratterizzare psicologicamente i suoi diversi personaggi usando un ad- 
dobbo esteriore simbolico e vistoso, quale era noto al publJico erudito 
come attributo degli esseri mitologici. Ma per il troppo zelo di andare 
dietro agli attributi si cadde in combinazioni arbitrarie ed oscure; 
rileviamo come esempi tipici per questo processo di formazione le 
ligure delle Sirene e della Necessità. 

Dai primi giorni di ottobre fino al principio di dicembre Greto 
sarto con i suoi ajuti lavorò a mettere insieme i vestiarii delle Sirene 
per quindici ca^ntanti della cappella di corte ^^K Delle altre figure non 
abbiamo notizia in questo temiK); cosicché il Bardi ebbe forse in 
principio ridea, di figurare un coro delle stelle; quale p. es. si trova 
pure indicato come soggetto principale del coro antico in un Trattato 
sulla mttsica degli antichi <^) d' un autore sconosciuto, che era certa- 
mente versato nelle idee della Camerata. Anche qui adunque, come 
nel 1584, si ebbe in principio un concetto più semplice, che in seguito fu 
reso men chiaro, coir aggiunta di un personale per due terzi maggiore. 
Del resto il Hardi stesso aveva già latte delle concessioni per impie- 
gare maggior quantità di persone, aggiungendo altre cinque Sirene a 
quelle della nona o decima sfera ^\ In ogni caso le Serene erano le figure 
principali e bisognava dare grande importanza al loro acconciamento. 



(1) Cfr n.o2-m. Il n.o 1 era Vittoria Archilei, Armonia^ il cui libito di vellnio verde doveva 
essere fatto più tardi richiedendo una aocaratezsa speciale. 

(3) Pubbl. dal Baxdixi in Doni; Trattati^ ii, Appendice pag. 08. L' autore cosi parla del baUl 
dol coro, giovandosi, come ci sembra, di un passo di Ldciaho, De aaltatione, 7 ; « i qnai balli o 
« rappresentavano il m'^to dell'ottava sfera, o del sole, o d'altro Pianeta, e la tecnica d'essi, o 
«Altri maravigliosi soggetti. E per più intelligenza addurremo l'esempio di quando rappresen- 
«.tavano il primo mobile conducente i globi celesti eto. ». A conforto di questa ipotesi ò da no- 
tare, che i pianeti non dovevano comparire sulle nuvole, ma ne' loro carri. Cfr. Db' Bossi, DetcrU.f 
pag. 26: « Avrebbe voluto (se. Bardi) che ciascun di questi pianeti fosse com. arito in sul carro, 
« che dagli scrittori è assegnato loro, ma non avendo, per più cagioni^ l'artéfice potuto eecifuire il 
« suo intendimento, volle, che gli dipignesse ne' seggi ». 

(3) Ci sono conservati soltanto tre disegni delle Sirene delle più alto sfere (v. d. pag. 85-3J), 
come si legge negli stessi disegni sono tutte vestite dei colori più puri dell'Empireo « troMparentì 
fi come la foglia del diamante > inoltre si nota : e di queeta eorte dove $ono disegnate tre ònno a 
essere cinque > quest'ultimo numero fu poi cancellato e vi fu messo: 7. 

IH 
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l)ue loro qualità si dovevano riconoscere a colpo d' occhio: primo che 
orano le cantatrici alate dell'antichità, secondo, che erano le motrici delle 
sl'ere. Come Sirene ricevettero perciò una sopraveste di penne e come 
Stelle r emblema della relativa sfera sopra i capelli. Oltre di ciò ogni 
Sirena portava una sottana di raso colorato e sopra una sottanella dello 
stesso colore, sbiadito riconiò del paneggiamento del chilon greco. Il viso 
ora coperto da una maschera, fermata con bendoni, e nella acconciatura 
oltre r emblema erano anche alcune penne e stelle <*>. L'ornamento 
delle calzature fu ideato e condotto con speciale finezza; siccome ap- 
punto per questi piedi umani le Sirene cosmiche dovevano dimostrare, 
che non avevano nulla di comune con quelle malvage dai piò d'uccello 
o dalla coda di pesce <'^, che in antico ammaliavano gli uomini con 
loro canto. 

Ma sentiamo come il Rossi ci spiega il costume della Sirena 
della Luna<P): 

< Dopo l'Armonia le Serene: la prima d'esse, che volgeva il Ciel 
« della Luna, era infin dalle spalle a' fianchi, si come l'altre Serene, 
« che si diranno, tutta pennuta, e addosso le penne soprapposte l' una 
« all'altra maniera che in più acconcio modo non tstanno le naturali 
^ addosso agli uccelli: erano fìnte di sbiancato ermisin mavi, e lumeg- 
« giate d'ariento, che la facevano apparir del color proprio del suo 
< pianeta, quando di notte si vede in Cielo. Alla fine delle penne un 
« liei fregio d'oro, e sotto un'abito vago di raso bianco, con alcuni 
« ornamenti d'oro, che le andavano a mezza gamba. I suoi calzaretti 
« mavi adorni di gioie, di cammei, di mascherini, e di veli d' ariento, 
« e d'oro, avendo il poeta avuto riguardo, contrario alle malvage 
« Serene, che hanno le parti basse brutte o deformi, di far queste 
4c in tutta perfezione di bellezza. Aveva biondi i capelli, e piena di 
« raggi lunari l'acconciatura, dalla quale pendevano in ordine vago, 



(1) V. tavola n.o 2 coUa riprodusione del disegno di Bnontalenti per la Sireila dollA ottava 
sfora. Bossi la descrive (pag. 26) soltanto brevemente: «Qnella volgente sopra 1* ottava sforai 
« sopra nna bella, ma semplice aeconciatnra nn* orsa tutta circondata dì steUe. Il vestimento, 
« e le penne oelostrine. La sopravesta, ohe le si partia di penne, e andava infino al ginocchio, 
« circondata dappiò con bendoni a vago ricamo, da' qnali pendevano napponi d'oro: ed essa, e 
« la resta, tntta quanta ricamata di steUe >. 

Ci) In tal forma comparvero aUe noese di Cosimo e di fileonora di Toledo 1999: « Apparsero 
« in nn tratto tre Sirene ignnde, ciascnna oon le sne dne code minutamente lavorate di scaglie 
«d'argento». Gfr. Giambullakt, Apparato et feste, 1689, pag. 111. 

d^) Descrlz. pag. SS. 
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€ e bello, alcuni veli mavì, che svolazzando faceano una lieta vista: 
< e sopra racconciatura una luna: e per più farla lieta, e adorna 
€ le mise dietro alle spalle un manto di drappo rosso, nel quale 
« percotendo i lumi, che invisibili nelle nugole furono dair artefice 
€ accomodati, come piii di sotto diremo, risplendeva sì fattamente, 
« che non vi si poteva affissare gli occhi ». 

Greto Berardi e Niccolò Seriori, coir aiuto di circa otto operosi 
sarti per settimana <^>, cercarono di trasportare dalla sfera delle idee 
nella ingrata realtà degli acconciamenti tutti quei simboli arguti ed 
anche troppo fini. La prima difficoltà si trovò nell'abito di penne, 
che non era possibile di preparare con penne vere e preziose per 15 
Sirene. Ma Francesco Gorini seppe cavarsela con un ripiego: il 5 di 
ottobre egli ricevè « 53 br. di tela di quadrone per far dipingere 
€ e somigliare penne per 14 vestiti del primo intermedio <* ». Come si 
vede, si calcolava alquanto sull'illusione del pubblico. Durante tutto 
l'ottobre e fino a mezzo novembre, i sarti lavorarono con grande zelo 
99 br. di tela cilindrata per farne « tredici busti con maniche, mezze 
« maniche, bendoni, alietti, e altri abbigliamenti per il primo Inter- 
ne medio ^ », per i cantori sopra menzionati ai numeri 2-16. 

Nel 17 di novembre era finito un intero costume per Giovanni 
Lapi <*^ Il 19 novembre si tagliarono anche gli abiti degli altri artisti, 



(1) Cfr. L. C, pag. ()7-89. Furono ooonpati : 

dal 6-16 ottobre 9 aiuti 

» 16-20 » 18 » 

» V>-2I » 6 » 

» 27-4 novembre 10 » 

> 9-11 > 6 > 

» 11-18 » 5 » 

» 18-25 > 6 » 

5B 

(2) Gir. L. C, pag. 291. L'artificiosa idea di fabbricare le penne di carta era riservata 
a un tempo posteriore (1763) - Adsmollo, I primi fasti del teatro della Pergola^ pag. 90. 

(8) L. C, pag. 291. 

(4) Come abbastanza curiosa ed interessante riproduciamo la seguente : 

« Nota di qneUo si mette in un abito di n.o 6 di Gio. Lapi : 

« A di 17 di novembre 1688. 
« Baso rosso per li braccialetti, sottana e sottanella br. 11 0/3 (ca. 6,5 m.). - Taffetà tnrcina 

< per fodera de bendoni br. 1 o/g (oa. 1.80 m.). - Velo giallo br. 8 por dintorni e mostre obe non 

< servirono br. 8 (ca. 4,fK) m.). - Velo bianco br. 6 per gorgiere e calzari e dintorno br. 6 (ca. 8,70 m.). - 
« Velo ad oro br. 4 ^/s, per cignere ed inanzi br. 4 0/3 (ca. 2,50 m.) - Tela cilandrata per fare il 
« busto, maniche e bendoni e altro br. 7 Vs Ì"^- ^i^ m ). - Tela di quadrone dipinta a penno 
« br. 8 (ca. 4,60 m.). - Quarnitione di tela con stag.io f^) e verde Ara larghe e strette per la 
e sottana e sottanella br. 14 (ca. 8 m.}. - Maschere piccole n.o 4, e 2 grande per le spallo n.o 6. - 
« Tela bott.na (?) per la gorgiera br. V4 (9^- ^1^^ ^•) *• 



— 124 — 

e poco dopo si cominciarono a mettere sulle vesti le guarnizioni e gli 
ornati più fini, come « spallacci, maschere, mascherini e rose di car- 
€ tone <^^ ». Si spinse Taccuratezza tant' oltre, che si tentò di abbellire 
le forme umane, arrotondahdo i troppo duri contorni maschili, come 
ci vien provato della seguente notizia: « Poppe e petti di cartone 
« d'ogni sorte devono dare il 3 di dicembre n.® 24 poppe di cartone di- 
€ pinte havute da Francesco Gorini ^^ ». Da tutto ciò si vede quanto 
studio ed arte si richiese per trovare degli accessori espressivi ed adatti 
alle Sirene; ma ancora più enidizione fu necessaria per inventare gli 
attributi della Necessità. 

Il Huontalenti, nel suo bellissimo disegno ^®>, ha rappresentato in 
generale la Necessità come la descrive Platone; essa sta seduta sul 
suo trono, avanti a lei scende giù il fuso, che vien mosso dalle tre 
Parche, vestite tutte di bianco con corone in testa. La Necessità tiene 
nella sinistra due grossi chiodi, nella destra un mazzo di minugie, e 
sulla testa porta una corona di cipresso. Di questi ultimi emblemi 
Platone non fa cenno alcuno, ma bensì Orazio ^*^ in cui il Bardi ebbe 
la fortuna di scoprire una quantità di attributi per la madre Ne- 
cessità : 

Te Bemper antit saeva necessitas 

Glavos trabales et cuneos manu 

Gestans ahena, nec severus 

Uncus abest liqnidumqne plumbuiii. 

Ma lasciamone al Rossi (pag. 25) stesso la spiegazione: 
« Stava la Madre Necessità nel Cielo all'apertura di mozzo e sopra 
« un seggio di color cenerognolo si sedeva. Figurata dal facitore nella 
« guisa che la descrive Orazio in quella sua (kIo: di fiera vista, chia- 
me mandola egli saeva: le mani di bronzo e in esse due fortissimi e 
« grossi chiovi, di quelli, con che si conficam le travi. I cunei, ciò 
« erano certi legami fortisssimi e solidissimi, quasi della spezio della 
« minugia, che s' adoperavano a tormentare i colpevoli, in guisa stri- 
« gnendo con essi le membra loro, che vonivan quasi ad unirsi. L'on- 
« cino e il piombo strutto, che similmente V ^ assegnato da quel Poeta, 



(i) L. e, pag. 11. 
(2) L. e, pag. 19. 
(8) V. D,, pag. 27. 
(4) Carmina^ lib. i, 95. 
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« gliele dipinse nel seggio <^>. La 'ncoronò di cipresso, e la vestì di 
« raso bigio argentato : tra le gino<;chia le mise il fuso ; il qual paroa 
« di diamante, e sì grande, che con la cocca entrava ne' Cieli, come 
« un fuso ordinario in un fusaiuolo, etc. ». 

Così avvenne che le allegorie profonde, con cui Platone ed Orazio 
cercarono di schiarire poeticamente gli arcani del mondo, fornirono 
al Bardi la materia non solo per formarne delle personalità concrete, 
ma anche per dedurne i modelli dei costumi per il sarto e per il 
decoratore del teatro. Se si mettono a confronto anche gli altri disegni 
del Buontalenti (Armonia e Pianeti) colla descrizione del Rossi, sulla 
quale non possiamo qui trattenerci a lungo, si riconosce subito il me- 
desimo gusto barocco nell' invenzione e nella maniera con quale sono 
condotti. 

Ma col mezzo di questo simbolismo, per cosi dire, esagerato e sfar- 
zoso, ottenne il Bardi che il senso della sua composizione, tanto sottil- 
mente ideata, divenisse intelligibile ^^, almeno a (luella parte del pubblico 
che era educato all'idee classiche? I diarii del Pavoni e del Cavallino, 
che si possono risguardare certamente fra i più intelligenti spettatori, 
e che furono ripieni di grandissima ammirazione per questi Intermezzi, 
di cui riprodussero fedelmente V impressione esteriore, ci danno una 
risposta negativa. Il Pavoni bensì osservò che i musici sopra le nu- 
vole rappresentavano le « Sirene celesti o altri Pianeti », ma nessuno 
s'accorse della idea essenziale, cioè che v'era figurata l'armonia mu- 
siciilc dell'universo. Il medesimo Pavoni non trova, per descriverci 
l'Armonia doria, altro che le seguenti parole: « una donna che stava 
«( a sedere sopra una nuvola, e con un liuto cominciò a sonare e can- 
« tare molto soavemente ^^ ». Parimente il Cavallino ci dice: « restò in 
« aria una nube che vi era dentro una donna da angiolo vestita, che 
« a guisa d'angiolo cimtava si sonoro, e con bellissimi concenti che 
« ognuno restò maravigliato ^^^ ». Ma nessuno sospettò per nulla che 



(1) Siccome i lati dol trono non orano visibili til pabbUco (cfr. Disegno), ben poco si po- 
teva vudero; cosi almeno ora tranquillizzata la coscienza d';!!' inventore. 

00 La Prefazione premessa alla Descrizione dol Dk' Jiossi |H)rta la data del 14 maggio 15'^. 
e non poteva perciò edsere di nessun aiuto agli spettatori di quelle rappresentazioni. 

(8) Diarii, pag. 14. 

(4) Raccolta di tutte le feste, etc, pag. 3. 
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vi fosse anche la Necessità colle Parche intorno all'asse dell' universo. 
Accadde al Bardi lo stesso che ad un artista, la cui opera destinata 
ad esser guardata sola, con tutta calma e da vicino, non poteva fare 
effetto se vista da lontano in un ambiente troppo ricco che attirava 
su di sé tutta T attenzione. Dal punto di vista moderno ci parrebbe 
del resto ben naturale che questo simbolismo geroglifico non fosse 
capace di risvegliare chiare idee; ed i più forse sorrideranno di queste 
fatiche del Bardi, pensando, che le creazioni simboliche dei sarti tea- 
trali non avrebbero meritato altro che la lode dei letterati pedanti, 
il cui passatempo, per certo assai discutibile, consisteva nel l'indovinare 
degli enigmi astrusi. 

Ma un tale giudizio troppo moderno ci impedirebbe di apprezzare 
nel suo giusto valore psicologico il processso artistico, a cui questo 
simbolismo dei vestimenti deve la sua origine e la sua ragione d'essere. 

Si trascura di considerare che V Intermezzo secondo il suo ca- 
rattere non apparteneva essenzialmente all'arte drammatica, che si 
manifesta colla parola, ma sibbene all'arte del corteggio mitologico, 
e che questo, di sua natura per lo più muto, richiedeva, come è facile 
a spiegarsi, l'aiuto dei cenni, degli accessorii e degli ornamenti. Tutte 
quelle forme intermedie, ora estinte, fra la vita reale e l'arte dram- 
matica, in cui compariva la processione mitologica o allegorica, così 
frequente nei pubblici festeggiamenti dei secoli xv, xvi, e xvii (come 
ad es. nelle mascherate di Carnevale, per le Sbarre, le Giostre le 
Bufole, etc.) davano appunto alla società di quel tempo l'occasione 
principale di vedere in carne ed ossa le figure famose dei tempi antichi. 
È vero che talvolta i canti composti per le mascherate aiutavano il 
pubblico a indovinarne il significato, ma non si poteva per certo fare 
ameno dell'ornamento esteriore, quando tali maschere passavano l'una 
dopo l'altra davanti agli occhi degli spettatori, che in tempo brevis- 
simo ne dovevano indovinare il senso complicalo. 

Per dare solo un esempio di quanto era intricato il compito che si 
imponeva all'inventore, all'artista ed al pubblico, anche in una ma- 
scherata affatto muta, rimandiamo alla figura della Memoria nella 
famosa Maschei^ata della genealogia degV Iddeì de' Gentili, che fu 
eseguita in onore del matrimonio di Francesco con Giovanna d' Austria 
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nel 1565. Oltre le descrizioni conosciate del Baldini ^^i e del Vasari (^, 
ci sono conservati anche i disegni ^*> in tre diverse raccolte, di modo 
che ci possiamo ben formare una chiara immagine delle singole figure. 

Il disegno del Vasari (?) <*> per la Memoria, che si trova nel 
seguito del Carro del Sole, ci mostra una femmina di profilo e in 
atto di camminare. É vestita d'un abito fantasticamente ornato con 
veli; colla man destra si prende l'estremità dell'orecchio, nella sinistra 
porta un canino, sulla tosta una nidiata d'animali favolosi. Sentiamo 
come il Baldini ce ne dichiara il significato: 

L'autore della Mascherata « ordmò che con le due prime dita 
< della man' destra ella si tirasse spesso la punta dell'orecchio dritto, 
« perciochè Plinio nell' undicesimo libro dell' Hysioria Naturale scrive : 

< Est in aure ima mcmoriae locus qnem tangcntes attcstamnr (S) ». 
€ Et Virgilio nella sesta Egloga dice: 

« Onm canerem regcs et praelia, Cynthius aureni 
« Vellit et admonit, pastorum Tityre, pingues (6) ». 

« Et quel che segue. Dettegli in mano un cagnuol'nero per la 
« medesima cagione, che egli haveva vestita la figura di questo stesso 
« colore ^\ e perchè il cane è animai di grandissima memoria, come 
« si vede giornalmente per isperienza, laonde Socrate appresso a Pia- 
€ tone nel Phedro giura per il Cane ^, che Phedro haveva imparata 
4k a monte tutta quella bella oratione, che Lysia haveva composta, 
« messegli oltre à di questo in capo una acconciatura piena di molte, 
« e di varie cose, per dimostrare che la Memoria ò fedelissima rite- 



(1) DiKorso Bopra la Mti»eherata afe., efr. Biga sei, n.o 8871. 

(5) Ofr. Oper. ed Milavcsi, yoì. viii, pag. 619. 

(8) Gli originali dol Vasari si troiano nel volarne summontovato della Palatina, i, 
pag. 1-160, ve ne sono dello copie anche nella oollesione degli UfHiiì, n.o 2807-2916, ed in un 
manoscritto (Follisi, ii, i, 142) della Biblioteca Nazionale Centrale di Firense. 

(4) V. D., I, pag. 87. 

(6) Nat, Iliét.f XI, 103. Lesione migliore ò: anteftomur, il qual verbo si nsava per uno spe- 
ciale modo di far testimoniansa in gindieio. 

(6) Eglogoy vi, 3-4: 

e pastornm Tityre pingnes 

« Pascere oportet ow^b^ dodnotam dioere carmen ». 

S* intende da so ohe questo atto non ha in se nnlla di simbolico. 

(7) Cfr. Discorso, pag. 86. 

(8) Cioè giura v.'; t'^v xOvx, per la costellazione dol cane; ò inutile quindi di aggiungere 
che non ha nulla che faro coli* animale. 



— 128 — 

« iietrice, e conservatrice di tutte le cose, che gli son' rappresentate 
« da' sentimenti nostri, e dalla phanlasia, come si ò detto disopra ^'^ ». 

È superfluo di commentare ulteriormente una simile tortura dog^li 
antichi scrittori. Si vede chiaro dove è da ricercarsi la giustittcaziono 
artistica di tali interpretazioni arbitrarie, vale a dire, nella mascherata 
muta ed allegorica, che richiedeva ad ogni cfisto dei simboli vistosi 
e che, per quanto sforzati, riposavano pure sopra una base apparen- 
temente scientifica. 

È chiaro che il primo Intermezzo ed anche gli altri due della 
Musica Mondana (IV e VI) hanno piuttosto il carattere della Masche- 
rata muta che del Dramma; sono creazioni destinate ad un pubblico 
erudito che desiderava di vedere rinascere 1" antichità anche esterior- 
mente per mezzo d'una precisione antiquaria. Ma il Bardi non sarebbe 
sUito il capo della Camerata, se non avesse tentato di dare nuova 
vita a queste forme irrigidite. Vediamo difatti, - e ciò è di molta 
importanza per la storia del teatro - che nella seconda serie degli 
Intermezzi e specie nel terzo Intermezzo, il Bardi, aiutato dal genio 
di Ottavio Rinuccini, non cercò di agiro soltanto sulla memoria col 
muto linguaggio degli attributi simbolici, ma volle interessare anche 
il sentimento coi mezzi specifici del teatro, colla parola e coir azione. 
Però r opera di questi due pionieri della Ritorma Melodrammatica 
non potè aver carattere omogeneo, non volendosi rinunziare affatto ad 
una certa fedeltà archeologica; quindi sorse necessariamente un pro- 
dotto che teneva il mezzo fra la pantomima mitologica od il dramma 
pastorale. 

Il terzo Intermezzo doveva rappresentare una festa musicalo 
secondo Tuso degli anticlii Greci. Si era proposto di raffigurare la 
Battaglia pitica, forse coir idea di riprodurre i canti pitici de' giuochi 
di Delfo in onore d'Apollo, uccisore del Dragone. Secondo i racconti 
degli scrittori antichi la parte musicale di queste lèste consisteva in 
un canto, che doveva esprimere il combattimento d' Aik)11o col Dragone 
e che da prima si cantava soltanto coir accompagnamento della citara 
e più tardi del flauto (^. 



(1; Cfr. DiacoraOf pag. Sfi. 

{iS) Cfr. Tii. ScHKEiBRR, ApolUm, PythoklonoSf 1879, pa^. 17-38, e Artkaga, op. cit. 
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Il Hanli, rondandosi l'orse sopra un passo di Luciano ^'^ si inmia- 
ji:inò che in onore di Ai)ollo pitic^o non si es(^f^uisse soltanto una can- 
zono, ma una rappresentazione mimica con coro. Anche in questa 
opinione egli si trovò d'accordo con Frances(»o Patrizi, che riportò 
roriu'ine deirantico coro aìlo feste deUiche, dicendo: « Non andò guari 
« che Filammone poeta anch' egli, e cantando e sonando fece un coro 
« intorno al tempio d' Apolline Delfico danzane E questa appo Greci, 
« fu la prima oiigine del choro ('^' ». Mosso dal desiderio, di trovare 
indicazioni di antichi autori che suffragassero la rappresentazione 
esteriore di qu(^sta pantomima, l'inventore cadde di nuovo nel suo 
modo arbitrario di interpretare i classici, vale a dire egli si giovò 
del racx*onto di JuL Polltcr <^) sulle diverse misure poetiche adope- 
rate dagli antichi nel S6\ì,oq Hotuxòq ^^^ ad esprimere i diversi mo- 
menti drammatici nella lotta del Nume col mostro, per dedurne 
le regole del ballo pei' Patton^ che doveva sostenere la parte di 
Apollo. Si potrebbe dunque supporre che, come nel primo Inter- 
mezzo, cosi anche nel terzo T illustrazione pantomimica d'un concetto 
filologia) formasse Fazione principale; ma i disegni del Ruontalenti 
per tutti i i)ersonaggi del coro^°), per Apolline ed il Drago <^, come pure 
r incisione del Caracci ^ ci provano che al coro Delfico, comimsto di 
36 persone, era riserbata una parte veramente drammatica, dovendo 
eccitare T interesse nell'animo del pubblico per mezzo della parola, 
del gesto e del canto. Il coi'O espresse da prima la paura suscitata 
dalla vista del mostro, quindi le preghiere rivolte ad Apollo, Tatten- 
zione concitata durante il combattimento e finalmente il giubbilo per 
la liberazione. L'incisione del Caracci ci rappresenta Apollo che vo- 
lando scende giù dal cielo: ai lati della scena il cx^ro, composto di 
uomini e donne, forma un mezzo cerchio in varii gruppi di due per- 
sone, che si rivoltano spaventate dal terribile aspetto del Dragone, 



(1) De Saltationef 16, dovo parla dolla ùir'Spx'O'A^ d' Apolline. 

(2) Della Poetica - La Deca Disjmtata^ 1588, pag. 180. 

(3) Onomasticont lìb. iv, sogm. 84. Vodi png. 

(4) Cfr. Zarlimo, In»t. JJarm, 1689, P. I, png. 89 salla Legge pitica, 

(6) Cfr. Tavola n.o &, 6, 7, (V. P. png. 28, 13, 2i). Siilrunto l'abboMO della coppia n.»' 12 
(n.o 23 24) non ò più conservato; sono notati i nomi degli attori, ma Ricoome sono x^or Io più 
i metlosimi del primo Intermoszo ho stimato bone di tralaKoiarli. 

(6) V. D., pag. 25. 

(7) Cfr. Tavola n.o .S. 

17 
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die stó in mozzo al fondo (lolla s(*ena, colh* ali .stos(^ o spnlando t*u<x*o 
Hanimo. L' incisione ci ripnxluee con fedeltà il mostro '*) seconilo 
il disegno del Huontiilenti, ma le altre Jigure conservano solo un 
ricordo lontano dei^li orijj:inali, cIk* sono condotti c(m finezza mair- 
giore. (iuesti ci mostrano ^-* le singole coppie Deliiche in un duetto 
mimico, nell'atto (*ioe di scambiarsi 1(* loro impressioni (*oi movimenti 
e coi gesti, e per mezzo di questa disiK>sizione a gruppi la serena ortrì 
un quadro drammaticamente animato. La seguente descrizione del 
De' Rossi ci darà rcK-casione di ritornare su altre particolarità dei 
disetrni teatrali: 



INTERMEDIO TERZO 



''^) 



sparito il monte^ e le grotte, e dileguatesi gracchiando, e saltellando le 
piche (^), ritornò la scena al primiero modo, e cominciò 4 secondo atto dèlia 
commedia: e finito, furono ricoperte le case da querce, da cerri, da castagni, 
da faggi, e da altri arbori di questa sorta, e tutta la scena diventò bosco. 
Nel mezzo del bosco una scura, grande, e dirocciata caverna, e le piante, vi- 
cine a quella, senza foglia, arricciate, e guasto dal fuoco. L'altre più lontane, la 
cui cima parea, che toccasse il Cielo, erano belle, e fresche e cariche delle frutte, 
ch'elle producono. Apparita (nuova maraviglia) la selva, si vide dalla sinistra 
venire nove coppie tra huomini, e donne, in abito quasi alla greca ('^): ma 
tutti, e per qualche colore, e per gli ornamenti, come diremo poco di sotto, 
differenti l'un dall'altro in alcuna parte, e al suono di viole, di traverse, e 
tromboni, cominciarono, giunti in iscena, a cantare: 

Ebra di sangue in questo oscuro bosco 
Giacea pur dianzi la terribil fera. 
E Taria fosca, e nera 
Kendea col f^ato, e col maligno tosco. 

Le parole di questo, e de' seguenti Madrigali (IclT Intermedio presento, 
furono d'Ottavio Rinuccini sopra mentovato, e la musica del Marenzìo. E 
mentre, che gli usciti in iscena cantavano il madrigal sopraddetto, si vide, 



(1) Cfr. tavola n.o 3 o 4. Si può ammettoro dunqui* ohe anclio qaesta inciaioiio sìa fatta 
qualche tempo dopo la rappresentazione. 

(2) Cfr. tavola n» 5, rt o 7. 
(S) Descris.f pag. 42-48. 

(4) Questo si riferisco al sooondo Intermesso. 

(5) Cfr. pili sotto, pai^. 181 e scg. 
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dair altra banda, venire altre nove coppie d'huomini e donne, e ripigliare 
sopra gli stessi strumenti, il canto, dicendo: 

Qui di carne sfama 
Lo spaventoso serpe: in questo loco 
Vomita fiamma, e foco, e fischia, e riigge: 
Qui l'erbe, e i fior distrugge: 
Ma dov'è '1 fero mostro? 
Forse avrà Giove udito il pianto nostro. 

Ne appena ebber quest'ultime parole mandate fuora, che un serpente, 
drago d'inestimabil grandezza, dal poeta figurato per lo serpente Pitone, 
vomitando fuoco, e col fumo d'esso oscurando Paria d'intorno, cavò fuori 
(leir orrida, e tetra caverna il capo. £ quasi coperto da quelle arsicciate piante, 
non vedesse quegli huomini a lui vicini, li stava lisciando al Sole, che bene al 
Sole si poteva assomigliar lo splendore della cosi bene allumata scena, e alquanto 
stato il re mise dentro. Onde i mìseri, veduta la cruda fiera, tutti insieme, 
sopra gli strumenti predetti, con flebile, e mesta voce, cantarono queste pa- 
role, pregando Iddio, che volesse liberargli da cosi acerbo, e strano infortunio: 

Oli sfortunati noi. 
Dunque a saziar la fame 
Nati sarem, di questo mostro infame ì 
Padre, o Re del Cielo, 
Volgi pietosi gli occhi 
Alla 'nfelice Delo, 

Ch'a te sospira, a te piega i ginocchi, 
A te dimanda aita, e piange, e plora. 
Muovi lampo, e saetta, 
A far di lei vendetta. 
Centra 'I mostro crudel, che la divora. 

£ mentre, che durò '1 canto, cavò egli nella stessa guisa due altre volte 
il capo, e '1 collo della spelonca. £ finito, con Paliacce distese, pieno di ri- 
lucenti specchi, ed' uno stran colore tra verde, e nero, e con una smisurata 
boccaccia aperta, con tro ordini di gran denti, con lingua fuori infocata, 
fischiando, e fuoco, e tosco vomendo, in vista spaventoso, e crudele, quasi 
accorto degl'infelici, che erano in quella selva, per uccidergli, e divorargli, 
tutto in un tempo saltò fuor di quella spelonca: ne appena fu allo scoperto, 
che dal Cielo, venne un'huomo armato d'arco, e saette, che gli soccorse, 
o per Apollo fu figurato : perciocché ci volle il Poeta in questo inter- 
medio rappresentar la battaglia Pitica, nella guisa, che c'insegna Giulio 
Polluce, il quale dice (^), che in rappresentandosi con l'antica musica questa 



^1) Onomaaticotif lio. iv, segm. 84. (Ed. AmHtelod., 1706): <^ De «luinque Pythioi certami- 
« nibus. Pythioi vero modi, qui tibia canitur partes quinque suDt, radimentam, provocatio, 
« Jambioum, spondeum, ovatio. Rjpraosentatio aiiteni, est modus qiiidem pngnae Apollonia 
« centra Draconem et iti ipso oxperimoutu locnm circtimspicit, iium pugiiae convoniens sit. 
In provocatio vero provocai Draconem sed in Jumbico pugniit. Contiaot autom Jambico tubae 
<< cantud, et odontismam, utpoto Dracene inter sagittandum dontibus frondente. Spondeum vero, 
>« Dei viotoriam ropracsentat. Et in ovatione, Deus ad Victorial a carmina saltat ». 



— ì:i2 — 

pugnarsi dividea in cinque parti: nella prima rimirava Apollo se U luogo era 
alla battaglia convenieote, nella seconda sfidava '1 serpe, e nella terza, col verso 
iambico combatteva: nel qual iambico si contiene ciò che si chiama Tazzanna- 
mento, dichiarato poco di sotto. Nella quarta col verso spondèo, con la morte di 
quel serpente, si rappresentava la vittoria di quello Iddio. £ nella quinta, sal- 
tando, ballava un^allegro ballo, signifìcante vittoria. Essendo a noi, dalla malva- 
gità, e dalla lunghezza del tempo, tolto il poter cosi fatte cose rappresentar con 
que'modi musici antichi, e stimando il poeta, che tal battaglia, rappresentata in 
isceua, dovesse arrecare, si come fece, sommo diletto agli spettatori, la ci rappre- 
sentò con la nostra moderna musica, a tutto suo potere, sforzandosi, come inten- 
dentissimo di quest'arte, e d'imitare, e di rassomigliar quell'antica <L); fece 
venire Apollo dal Cielo, e con incredibil maraviglia di chiunque lo rimirò: 
perciocché con più prestezza non sarebbe potuto venire un riiggio, e venne, 
quasi miracolo (perciocché niente si vide, che 4 sostenesse) con l'arco in 
mano, e '1 turcasso al fianco picn di saette, e vestito d'un' abito risplendente 
di tela d'oro, nella guisa, che fu posto nel primo intermedio, tra i sette pia- 
noti in Cielo. E ben vero, che '1 detto abito non era tanto infocato, e, perchè 
fosse destro, e spedito, non circondato da raggi. Arrivato in questa maniera 
sul palco, alla melodia di viole, di traverse, e di tromboni, cominciò la prima 
parte della battaglia, che è di riconoscere il campo, e con gran destrezza, 
ma da lontano, intorno al serpe ballando, acconciamente quel riconoscimento 
ne dimostrò: e ciò con prestezza fatto, e mostratosi al iìer serpente, saltando, 
e ballandogli intorno con bello atteggiamento, e gentile, ci rappresentò la 
disfida, e si vide il serpe fischiando, scotendo l' ale, e battendo i denti, acci 
gnersi fiero, e con grande orrore alla pugna. 

Nella terra parte ci mostrò egli, pur tuttavia ballando, e saltando, il 
combattimento, e frecciando spesso il serpente, e '1 serpente lui seguitando: 
al suon della melodia ruggendo, o dirugginando i denti, con maravigliosa 
attitudine, si troncava le saette, ch'egli avea fitte nel dosso, e squarciavasi 
le ferit-', e da esse versava in gran copia il sangue, brutto, e nero, che 
parea inchiostro: e con urli, e con gemiti spaventevoli, tuttavia mordendosi, 
e perseguitando chi lo feriva, cadde e mori. Caduto, e morto, egli tutto lieto, 
gonfio, e altiero, ballando sopra musica significante vittoria, espresse col ballo 
felicemente quell' atto di quello lieta alterezza : e ballato si ritirò dal serpente 
morto, egli pose il piò dritto, quasi trionfante, sopra la testa. E, ciò fatto, 
s'accostarono due coppie di quegli huomini, che erano lungo la selva '^) a 
veder la pugna, quasi non credessero, o volesser chiarirsi del morto drago : e 



( l) (Questa o88orvaKÌuiio ci prova con quanta onorgia si tonto di riprodurrò la pantomima 
secondo il gusto antico anche nt'lla niiiHÌrti, 8t'l»>KMM' T inventore t'osso ìton con0ai>ovolo dciriq^ 
s^ufficionza di questa imitasiono. 

fi] V. tavola n.o li. 
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vecleurlolo in terra, tutto imbrodolato, in uno scuro, e quasi nero lago di sangue, 
e Apollo, che '1 pie gli teneva sopra la testa, cominciarono in allegro tuono, 
e sopra dolci strumenti, lodando quel Dio, e chiamando i compagni a tanta 
letizia, a cantare in questa maniera: 

valoroso Dio, 

Dio chiaro e sovrano, 

Ecco *1 serpente rio 

Spo{i;lia giacer della tua invitta mano. 

Moi*ta ò Torribil fera. 

Venite a schiera a schiera, 

Venite, Apollo e Delo 

Cantando alzate, o belle Ninfe al Cielo CV 

A quel canto s'accostarono tutti gli altri, che uscirono al principio del- 
rintermedio, i quali s'erano ritirati lungo la selva, a veder da lontan la pugna, 
e andarono a veder con maraviglia il mesto serpente, il quale alla fìne del 
.canto, fu via strascinato, ne più si vide. £ sparito il mostro, Apollo, alla solita 
melodia, festeggia, e balla, e con grazioso atteggiamento della persona, esprime 
la quinta parto di quella musica, che fu la letizia dell'aver liberato i Delfi 
da peste si orribile, ed importuna, com'era quella di quel serpente. Finito 
il suo ballo, i Delfi, cosi huomini, «ome donne, che gli si ritrovavano intorno, 
cominciarono, od egli insieme con esso loro, rallegrandosi, e ringraziando 
Iddio d'una tanta grazia, una carola, cantando, sopra liuti, tromboni, arpi, 
violini, e cornette, dolcemente queste parole : 

O mille volte, e mille 
Giorno lieto, e felice: 
fortunate ville, 
fortunati colli, a cui pur lice 
Mirar Torribìr angue 
Vei^sar T anima, e'I sangue, 
Che col maligno tosco 
Spogliò '1 prato di fior, di frondi '1 bosco. 

£ carolando, e cantando, se n' andarono per la medesima via, ond' eran 
venuti: sparve la selva, e lo' intermedio fini. £ perchè dagli antichi fu finta 
la battaglia Pitica in Delo, alla presenza dei Delfi, il poeta ci rappresentò 
quei popoli, che furono tra huomini, e donne diciotto coppie, in abiti tendenti 
al greco, e de' colori si rimise nella discrezion dell'artefice. £ perchè alcuni 
vogliono, che Delo fosse edificato da Delfo figliuolo di Nettuno (^), a tutti 
adattò in mano, o in capo, o nella vesta alcuna cosa marina. 



fi) Abbiamo sentito lu muHÌca di (|U06to madrigale (rÌHÌamimta noli' Api»ou(llcu) nnlla 
Commumoraziono della Riforma Molodrammatiua fiorentina noi di 17 febbraio 1896. 

{'i) Queuta ò una doUe in^orpretaziuiii arbitrarie dol Bardi, per cullugare Dolo e Dulfo, di 
cui non ora bon chiura per lui la reciproca relazione e por gundag^nnro così un attributo di più 
per lo suo ligure; in tatti i|uesto portano per lo più nulle mani ooncbiglio o rami ili corallo. 



( 
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In tino (I(»lla suii nairazione il Dei' Rossi ci dà alcuni minuti rag- 
guaijli sulla (orma e sui colori dei costumi di due coppie del coro 
Dellico, che sono perfettamente identiche coi disegni del Huontalenti 
(^^ D. pag. 2(5 e 13) riprodotti nelle tavole n.° 5 e 0. Questa coinci- 
denza <*) c'inter<3ssa non soltanto perchè ci offre curiosi particolari 
sulla nomenclatui'a del vestiario teatrale, ma anche più, perchè in 
questo abbigliamento fant^xstico femminile, colle molteplici sopravesti, 
con mantelli e veli svolazzanti ^^\ ci troviamo davanti un esempio 
istruttivo, tìn (pii trascurato, per la storia del manierismo ornamentale. 
Siccome ((uesti accessori barocchi del costume teatrale non sono che 
lontani avanzi d'un iiddoblx) sul gusto antico, che ebl>e la sua ori- 
gine e ragione artistica nelle creazioni (Mìa grande arte del primo 
Rinascimento. Il nostro autore dice espressamene» che gli abiti del 
jMjpolo di Delfo, elio guardati a prima vista si prenderebbero per un 
vestimento orientale esagerato, fossero inv4*ce quasi alla greca ^^\ 
E di fatto tiili ornamenti derivano dal racconciamento della cosidetla 
Ninfa, che, per le relazioni recipnjcamente feconde di tutte le arti 
fra loro, n(U corso del Rin«'iscimento divediti) uno speciale tipo della 
giovane donna del tempo classico. La Ninfa fu una di qu<*lle attraenti 
creazioni, in cui il Quattrocento itiiliano sei)pe fondere in modo felice 
e tutto suo proprio, il gtMiio dell'arte^ col scuitimento dell'antichità. 

La troviamo sotto forma di svelta fanciulla, che cammina leggia- 
dramentii coi c^pciUi sciolti, con abito succinto all'antica e svohizzante, 
nelle opere delle arti rappresentative ed anche, come figura vivente, 
n(M festeggiamenti. 

Nei corteggi (*) o nelle prime rappn^sentazioni drammatiche di 



• 1) K cosi oviilonte lin furci supporre cho il Do' Bossi Avesse avuto dircttamoute sott*occhi<> 
o i disegni o i costumi stessi. 

fi) Anche gli altri disegni che non sono tra quelli riprodotti mostrano un tare manierato 
anche più forte nel vestiario. (V. D., pag. 14, 10, 17; coppia n.o 6, 7, b). 

(3) Cfr. pug. 42; parimente a pag. 46: «In abiti tendenti al greco *; pa^. 48: < K tutti 
iiimigUanti ali* abito greco ^. V. pug. VàOy VJ3 e 139. 

(4) Vedine esempi in D* Ahcoha, op. cit., i, pag. ì£&, 293 e passim; su Maddalena ''4 oncaga 
acconciata da Ninj^haj cfr. Lukio-Rknibr, Mantova e Urbino^ 1^93, pag. 48. Un'idea dclP accon- 
ciamento di queste Ninfe si può avere nel frontespizio dello ^Vii^/afe di Boccacc-.o nciredizione 
del 16tì8, Firenze, Panizki, od in un'incisione che si trova nel Driadeo di Luca Pulci, Ediz. 1546, 
Ci'r, audio i Canti Carnutn'ialesfhi di Loukn/.o dk'Mkuici nella prima edizione dove ù intorossnnto 
di notare che nel titolo «lolla l'anzoìia delle Simpht e delle cicale nelle iMUsioni posteriori le 
Sìitijthe sono cambiate in Fanciulle. 
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sotr^etU) iniLolo^ico ^^^ raiHgura la voi'iriiio ('ac(*iati*ice, compagna 
di Diana, mentre che nella piUuia e nella plistir^ ci olire il ti[K> 
leinniinile più generale della storia e della mitoloi»:ia antica <*^\ Con 
ciò s'intende perchè già il Savonarola ^^^ alzò la sua voc.^ mina<:ciosa 
contro la Ni/mpha, come imvarnazione della vita i)agana e contro Tnso 
delle velierCj che per lui e per i suoi seguaci erano un simlH)lo della 
lussuria uìondana. 

Vorrei accennare brevemente^ che si devc^ riguardare come una 
filiazione artistica di questo tipo anche (quella figura femminile con 
' un canestro o con un vaso sulla testa che, a guisii di canefora^ ri- 
corre si spesso come vago motivo ornamentale nei quadri ìm\ affreschi 
della scuola fiorentina da Filippo Lippi fino a Raffaello ^*>. 

Ma troppo ci dilungheremmo se volessimo tener dietro a tutte 
le fasi che ha subite questa figura nelle arti del disegno fino alla 
fine del secolo xvi. Noteremo soltanto - ciò che ha speciale rap- 
porto collo studio degli accennati costumi teatrali - che la ritro- 
viamo come tipo favorito, non solo nelle mascherate e negli Inter- 
mezzi del XVI secolo ^^\ ma anche nel dramma pastorale. Certamente.» 
in quest'epoca si fa meno sentire il licordo già abbastanza deliole 



(I) P. OS. neH' Orfeo del Poliziano e nella Fabula di Caephalit di Niccoli» dn Correggio. Cfr. 
D'Ancoka, op. cit., Il, pof?. 5 e 360. Noi mio scrìtto Botiìcfllia Geburt tUr Venu» und Frilhlintj^ 1893, 
png. 29-32 o 48, si trovano nlteriori indicazioni snllo relazioni fra la Ninfa, qaalo apparisce 
noi fosteggìamenti o nella poesia o lo opero artistiche del Q.nattrooento. 

(2; Per dare soltanto un esempio rimando ai quudri e disogni mitologici del Bottickij.i. 
11 tiiM) caratteristico di (jneste Ninfe ci fn anche conservato n^U' incisione di nn anonimo 
quattrocentista, che può bone aver lavorato sul disegno dello stesso JBotticelli. Il soletto è il 
trionfo di Bacco e d'Arianna, noi cui seguito si trovano baccanti acconciate come Ninfe, cfr. 
Pabblicazione della Inte.mation. Chalcogr, Gesàllichajt^ 1890, n.o 4; non ci sembra inverosimile 
che esista un rapporto tra questo disegno o il famoso trionfo di Bacco e d'Arianna composto 
da Lorenzo Magnifico. 

(3) Cfr. Pradiche sopra Zaccharia propheta^ Venezia, 15-9, pag. 175: «Guarda che usanza 
« ha Firenze; come 7e donne fiorentine hanno maritato le loro fanciulle: le menono a mostra: e 
« acconciate la che paiono nymphe : e la prima cosa (è che) lo menano à santa liberata : questi sono 
'( lidoli vostri ». Cfr. Gkcyek, Le» Illuatrationt dea ^crits de SavanaroU, pag. ^06. Sopra le veliere 
vedi la prodica sopra le vacche di Samaria nel Prrrbks, Hieron. Savonarola trad. SniKOKnKR, 
185-), i)ag. 640, e Landitcci, Diario, ed. Dkl Badia, 1883, pag. 123. 

(4) Questa figura comparisce p. es. negli affreschi del Giiiri.axdajo nel coro di S. Maria 
Novella e nella Cappella Sistina negli affreschi del Botticelli, Signorblli o Bosbm.i ; l'incisione 
di AoosTiHo yRNRr.iANO del 1528, Bartsoh, ix, pag. 170, ci mostra il tipo manierato. 

(5) Chi s'interessa di questo argomento potrà vedere le descrizioni, che accenna il Bioa%7.i, 
op. cit. delle Feste Fiorentine negli anni 1689, 1667, 1569, 1679; cfr. anche Giannini, op. cit., ed 
Ano KM, op. cit. Un esempio caratteri.stico si ha pure nell'opuscolo di G. E. S., Di una mascherata 
pastorale, fotta in Siena per lo venuta della Granduchessa Bianca Cappello, la sera del i2 di fi- 
brato jnS2, Firenze, 188-2. 
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delirarle antica'^': così l'abito in prima semplice o succinto alla vita 
si e cambiato in una serio di sopravesti capricciosamente f^uarnite, 
mentre rimangono sempre i veli e irli svolazzi, (juasi per ricordarci 
il a>stume dell'agile c^acciatrice, anche quando la Ninfa ebbe preso 2 

più il carattere di pastorella sentimentale. (Quanta importanza avesse 
in quest'ultima l'orma nel dramma pastorale si conosce da un passo 
de' Dialoghi di Leone de' Sommi ^^\ attore espei'tissimo alla corte Man- 
tovana, che (le<lic^ una lunga nota al vestiario della NiìnphOj rilevan- 
done gli accessori svolazzanti (*ome ornamento caratteristico e vago. 
Eu:li dice: 

« Alle Niniphe \)o\, dopo l'essersi osservat(^ le proprietà loro de- 
« scritte da'ix)eti, c<:)nveng(mo le camiscie da donna lavorate et varie, 
« ma con le maniche: et io soglio usare di l'arci dar la salda, acciò 
« che legandole coi mandi o con cinti di seta colorata et oi'o, facciano 
« poi alcuni gonli, che empiano gli occhi et comparano leggiadiis- 
« simamente. Gli addice poi una veste dalla cintura in giù, di qualche 
« bel drappo colorato et vago, succinta tanto che ne apaia il collo 
« del piede; il quale sia calzato d'un socco dorato all'antica et con 
« atiintura, ovoro di qualche somacco colorato. Gli richiede poi un 
« manto sontuoso, die da sotto ad un fianco si vadi ad aggruppare 
« sopra la oposita spalla: le chiome folte et bionde, che paiono natu- 
« rali, et ad alcuna si potranno Lasciar ir sciolte per le spalle, con 
^ una ghirlandetta in capo; ad altra per variare un frontale d'oro: 
« (^d altre poi non fia sdicevole annodarle con nastri di seta, cojìerte 
« con di quei veli sutilissimi et cadenti giù per le spalle, che nel civil 
« vestire cotanta vaghezza accrescono; et questo (come dico) si iK)trà 
« concedere anco in (jucsti spettacoli pastorali poiché generalmente il 
« velo sventoleggiante è (|ueIlo che avanza tutti gli altri ornamenti del 
« capo d' una donna et ha però assai del puro et del semplice, come 
«par che ricerca l'habito d*una habitatrice de* lx)schi ». Parimente 



(1) Cfr. p. 08. lo Ninfe d Un llypnerototnarc.hìn Puliphilì noUa prima odiziono dol 14(19 co Uà 
odizione francoso dol 1600. Circa il rapporto in mi Rtn la Ninfa collo oporo d'arte antiche, 
mi risorbo di trattare in altro luogo piit diffiisamcnt(\ 

(2) Cfr. D'ÀTfcoMA, op. c.it., ii, png. 681: «Dogli abiti da nsarsi nello rapprosontaKioni 
« sconiche ». T dialoghi fnrono composti probabilm >nto ca. 15(15. Cfr. op. cit., pag. 410. Immagini 
di queste Ninfe teatrali si trovano nello edizioni illustrato dell' ytmtn/.a dol Takso c del Postar 
fido dol GuAuiHi; il tipo teatrale della Ninfa si mantonne non solo in Italia, ma anche in 
Francia, Ingbiltcrra e Germania fino alla metà del secolo xvii. 
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dice Angelo Ingegniere'^': « Como che in questo sia già accettato per 
« uso irrevocabile ral)bigliare le donne alla Ninfale, ancora cirelle 
« (ossero semplici Pastorelle il (|ual habito riceve ornamenti e vaghezza 
« assai la di loro conditione ». Il De* Rossi nel suo racconto ^^ si l'erma 
a considerare con speciale annnirazione il movimento grazioso di questi 
veli e panneggiamenti, non solo nel costume del popolo Deltìco, ma 
anche nelle Sirene e nella Luna del primo Intermezzo, nelle Muse, 
Pieridi, e Ninfe Amadriadi del secondo, e nelle Muse del sesto In- 
termezzo; cosicché anche per lui sono accessori propri delle ligure 
Ninfali dell'antichità. Che il pubblico di questi spettacoli riguardasse 
il sopradetto costume teatrale come caratteristico delle Ninfe si può 
riconoscere anche dalle seguenti paroh3 del Cavallino sul coro Dellia): 
4( Usciti di due parti un buon immero de' pastori e Ninfe, ecc. ^^^ ». 

11 De' Rossi aveva dunque piena ragione quando travide qualche 
cosa di greco antico in tale foggia di vestire; siccome questi ac- 
conciamenti barocchi, i*.he sembrerebbero a prima vista i)rcKlotti dal 
capriccio personale dell'artista, dipendono dalla tradizione sempre viva 
del tipo della Ninta che dovè la sua vita artistica al desiderio che 
ebbe la società colta del Quattrocento di dare corpo e forma alle 
ligure dell'antichità. Però questi veli, svolazzi e paneggiamenti ondeg- 
gianti non trovano loro giustitìcazione artistica sulla scena, ma piut- 
tosto nella processione, quasi ornamenti destinati ad esser visti in moto 
e di profilo ^^\ giacché soltanto quando sono in movimento, mostrano 
quelle linee graziose che già fino da Leone Battista Alberti ^^^ tanto 
piacquero agli artisti del Rinascimento. 



(1) Discario della Poesia raiìpresenUiiivaf 1598, pag^. li. 

(2) Cfr. Descriz., pag. 24, 28, 40, 41, 47, 8, 49, 67, 68; gli abbozzi «lei Buoktalcnti per hi 
altre figure del seoondo e terzo Intermedio oi dimostrano chiaramente l'uso stragrande che 
si fece dei veli; 5287 br. (ca. 80X m.) di veli di Bologna (L. C, pag. 6) sono stati ndoporati negli 
Intormezsi ! 

(8) Op. oit., pag. 14. Cosi canta pure Niccolò uk Cakdi nelle sue rosse ottave in onore delle 
foste nuziali di Ferdinando e Cristina, (Pireuso, 1589, vedi Appendice n.^ i): 

Stasxa n.o 116. 
«Degl'Intermedi ognun prese dilotto 
« Delle Sirene venute dal Cielo 
< Con muse, e Ninfe in canto e mortai volo ». 

STA5ZA n.o 117. 

« Le quali in drappi belli, e trecoe attorte 
«Nell'Intermedio primo di lieto accento, ecc. 9. 

(4) Per questo genere di ornamento il G. Sbmpbb ha trovato la parola addatta: « Rich. 
tungschmuck ». Cfr. Klbire Schriftkn, 1884, pag. 819 e seg. 

(5) Liber de pictura, Wiibk, 1877, pag. 129 e seg. 

IH 
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Ma lasciamo per ora questo ideo p3norali sull'estetica delT orna- 
mento ed adentriamoci un i)oco ne' sej^reti del vestiario teatrale colla 
scorta del nostro autore ^*^ : 

La prima coppia (^) un bel giovane huomo, e una bella giovane donna : 
l' haomo con roba di raso azzurro scollata, che gli arrivava a mezza la gamba, 
con ricami, e frange d'oro dappiè, e tutta P abbottonatura di botton d'oro: 
stretta infino alla cintola, da indi in giù alquanto più larga, e due maniche 
strette, e lunghe quanto la vesta gli pendevano dalle spalle. Sopra aveva 
un'altra v^sticciola più corta d'ermesino verdegiallo, con bendoni a ricamo 
d'oro dappiè. E sopra questa un'altra robetta a mezza la coscia, di raso in- 
carnato con fregio intorno, e dagli spallacci pendevano alcuni bei nappon 
d'oro, et era cintx) con una cintura di raso rosso, la cui serratura, erano due 
belle maschere d'oro, che serrando si congiugnevano insieme '•'^'. In capo una 
bella, e bionda ricciaia, e in piede i calzari di raso rosso, lavorati a nicchie, 
e a chioccoletti, e ricamati d'oro, come la vesta. In mano strumenti. 

La donna ^^' il busto di raso turchino a ricamo co' suoi spallacci a bendoni 
con frange d'oro. La vesta di sotto di raso bianco con un fregio d'oro dappiè, 
e una sopravesta di drappo incarnato con bel ricamo: squartata, e le squar- 
tature abbottonate con certi riscontri d'oro. Dalla serratura del cinto, che 
era una testa di marzocco che avea due risplendenti gioie per occhi, pende- 
vano due veli d'oro, che, serpeggiando, le cadevano con bello ornamento fin 
quasi a' piedi. L'acconciatura, tutta adorna di branche di corallo, e di veli, 
e con velo turchino grande sotto la gola, che con amendue i capi, per lo 'ntrec- 
ciamento passando de' suoi capelli, e dalla parte di dietro cadendole infìno 
a' piedi, faceva sventolando una bella vista. 

Nell'altra coppia un'huomo (^) con una vesta lunga di raso azzurro abbot- 
tonata infìno in terra a riscontri d'oro, e alcune borchie d'oro sopra le spallo: 
gli spallacci verdi, e le maniche di raso rosso, con ricamo di seta nera, e 
similmente i calzoni. In capo un turbante a chiocciola, in cima al quale aveva 
una chioccioletta marina, e nella serratura del cinto due nìcchie don trovi 
alcune gioie di pregio (6). 

La donna C?) con busto di raso rosso con un pregiato fregio alla fine d'esso. 
Le si partia dalla scollatura un'ornamento d'oro massiccio, che T arrivava sotto 



(1) Descriz., pag. 46-47. 

(2) Vedi la Agnrti a destra nella t«ivola n." 5; l' altere era Onofrio (Jualfrtulucoi. 

(3) Qnosto fermaglio manca nel dis(>gno. 

(4) Vedi la figiira a sinistra nella tavola n.o 5; l'attore era Oratio (del FranriosinoV^ 
(ó) Vedi la flgnra a destra nella tavola n o 6; 1* attore era Giovanni Lnpi. 

(d) Anche qui manca il fermaglio nel disegno. 

(7; Vedi la Agora a sinistra nella tavola n.o 6: l'attore era Alberigo (ÌAnìvazrÀY} 
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le poppe. Gli spallacci bianchi ricamati di seta nera, e le maniche di colore 
all'arance simile. La vesta lunga, per fino a' piedi, mavì, fregiata a ricamo 
d*oro, e di seta. Una robetta sopra di raso bianco, a ogni palmo traversata 
con due liste gialle, che n'avieno una turchina nel mezzo. Il cinto era tutto 
d'oro, e da una testa di marzocco, che copriva la serratura, pendevano alcuni 
veli di seta, e d'oro, che, con alcune ricascate artificiose, le facean dinanzi 
un bello ornamento. Al collo un rezzo di grosse perle, e di sotto la gola le 
si partiva un velo turchino, che andava annodandole con bel gruppo le bionde 
trecce, le quali facieno una cupola con tre ordini, e in cima una palla, dalla 
scorgeva una branca di bel corallo. Un velo d' oro, e 'ncarnato le pendeva 
con belli svolazzii infine in su' piedi, e sopra la fronte le cadevano alcuni 
ricci piene di perle, e di coralletti. 

Gli abiti, e gli ornamenti di tutti gli altri, cosi huomini, come donne (^), 
né di bellezza, né di richezza, né d'ornamenti, né d'artificio, né di splendore, 
non cedevan punto a' primieri. Ed erano tutte adorne l' acconciature di quello 
donne, e similmente le vesti, di coralli, di nicchie, di perle, di madreperle, 
di conchiglie, e d'altre cose marine, e tutte divei-se l'una dell'altra. E anche 
agli huomini, e in capo, e ne' panni si fatte cose. E tanto, e più voghi, e più 
belli fur g'udicati, quanto furono differenti d'artificio, e d'ornamento, e tutti 
simiglianti all'abito greco, che si mostrò veramente l'artefice, che ne fece i 
disegni, ricchissimo d'invenzione, poiché potette esser tanto vario, e tanto 
vago nell'unità. Ma passiamo alquanto, perciocché se particolarmente doves- 
simo scrivere tutto ciò ch'avieno i personaggi di questo Intei*medio intorno, 
allungheremmo troppo '1 volume. Faccia ragione il leggitor da' descritti, in che 
maniera il rimanente fosse vestito, non essendo, come abbiam detto, ni un di 
loro all'altro inferiore in alcuna parte. 

Con ciò hanno Hnf> If^ nostro rapide ossorvfizioni storico-artistiche 
sopra il i)rimo o torzo Informezzo, scolti da noi come esempi delle 
due diverse fasi di svolgimento, che si avvicendarono nel cammino 
fatto dair Intermezzo per arrivnre al Melodramma. Vedemmo come 
Giovanni do' leardi nel primo Intermezzo - V Armonia delle Sfere - 
cercava ancora di farsi intendere coi mezzi artistici della processione 



<ì) .alcune* donne Deltìchc sono vestite più somplicemente da matrone. Vedi la tavola n.o7, 
che (ibbiiimo prescelta a bolla postai, perdio la parto dtdla sndd'jtta donna era tostoniita, come 
si V( do dalla scritta, da Jacopo Pori. Por Pinterus te che ci spira la sua persona nello sviluppo 
del Melo<lrammn, abbiamo dato anche nella tavola n." 8 la riproduzione del sno costume nella 
parto d' Arione nel quinto lutermoisEO. - V. anche nella nostra pubblicazione, Q. O. Cokazzikc 
Jacopo Peri e Ui snn /a nini hi. 
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mitologica, muta, cioò col linf<na.2rfi:io degl* attributi od ornamenti che 
parlavano soltanto ad un pubblico avvezzo alle sottili invenzioni del 
Quattrocento. Mentre nel terzo Intermezzo - la Battaglia Pitica - 
r inventore coli' aiuto d'Ottavio Rinuccini era ^ià sulla via di adattare 
alle nuove esigenze teatrali un concetto erudito che per il suo carat- 
tere interiore e per rapj)arato esterno apparteneva pur sempre al 
ciclo delle creazioni umanistiche del Rinascimento. 

Quanta fiducia avesse il Bardi ancora sulla potenza artistica di 
questo genere di Intermezzi, si palesò col fatto che egli affidò loro 
r incarnazione delle profonde idee filosofiche e delle favole de' poeti 
dell'antichità sul potere della musica, dal cui studio la Camerata 
aspettava appunto il risorgimento del melodramma. 

L'idee teoretiche d^^l conte Giovanni, dopo che questi si fu tra- 
sferito a Roma fino dal 151)2, non solo furono conservate nella casa 
di Jacopo Corsi, ma, sviluppate ulteriormente dai suoi amici ed esperti 
musici Jacopo Peri e Giulio Caccini, condussero a ritrovare la nuova 
forma mekxlrammatica. Il genio poetico <!' ambedue le Camerate fu 
Ottavio Rinua-ini (*>, compositore del terzo Intermezzo nel 1581) e 
parimente della prima opera in musica, la Dafne^ che fu eseguita 
nel 1594 in casa di Jiu.*opo Corsi ^^l In paragone disila Dafne col 
terzo Intermezzo varrà acconciamente a c<'iratterizzare il rivolgimento 
che divide profondamenio la coltura civile e artistica del Rinasci- 
mento da quella del tempo moderno, tanto nel gusto drammatico, 
quanto nel modo d'intendere l'antichità. 

r 

Nella Dafne la Battaglia Pitica ^ stata compendiata in una breve 
scena d'introduzione, dove troviamo ancor sempro efficace il ricordo 
dello spettacolo dol 15S1), sia per 1' aggruppiimento e l'azione del 
cx)ro, sia per la danza bellica d'Apollinn ^'**\ Però l'ambizione archeo- 



(1) V. noi nostro volume: Guido Mazzom. Cenni su Ottavio Uinuccini Poita e ¥. Meda, 
Ottavio Hinucciniy 1894. 

(2) Por la parte storico-musicale v. B. Qaxdolfi, Dell' opera in viusica, in quosto volume. 
(H) Cfr. Ih Pti'fazìonf', ili Makco i»a Oaoi.iaxo jìUh Dafne «li'l liìnuccini, IGUH, ristampata 

dal CoKAzziNi noi nostro volume (Àppendioo). La danea Itollica d' Apollo obbo ancora tanta 
importuni!» che* Marco da Gagliano desiderò di veliere affidata ad un valente ballerino la 
parte iV A polline nella scena del combattimento; nel terzo Intermezzo anche (ivnìiV A ghostino 
(V. D., pag. 214) che rappresentava Apolline era probabilmente bnllerlno. 
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logica di raflBgurare questo ballo secondo le rejrole di Giulio Polluce ^^• 
non forma più la sola qualitii psichic^i e caratteristici del Nume. 
Il processo (*he ridette nuova vita ed anima alla figura d* Apolline 
nelle feste fiorentine dalla seconda metà del Cinquecento ^*^^ era giunto 
al suo compimento. 1/ antico simbolo cosmico del 15()5, si è trasformato 
passo passo in un Dio giovine e sentimentale, che ha ritrovato non 
solo la parola, ma anche melodie non mai udite, per cantare la forza 
invincibile di Cupido ed i suoi amori infelici colla ritrosa pa^storclla ^\ 

Anche in Firenze pertanto venne a prevalere quel sentimento 
buccolico, che aveva giA trovato la sua perfetta espressione nella 
Aniinta del Tasso e nel Postar Fido d(4 Chiarini, di cui tanto si 
compiaceva il gusto di quella società cortigianesca e sentimentale, ma 
priva della fine erudizione del Primo Rinascimento. Nondimeno si 
osserva una grande differenza, perchè sebbene in Firenze si deside- 
rasse di fare più profonda impressione negli animi coi mezzi psico- 
logici propri delFarte drammatica, non si dimenticò di prendere a 
norma T autorità degli antichi esemplari (*>. 

Questa autorità era ancora abbastanza forte p<M' offrire quasi il 
materiale grizzo, su cui lavorò il genio fiorentino con (juella fusione 
aiTuonica. che gli era propria, di forza artistica originale e capacità 
imitiitiva. Però il pi'ogresso artistico che si fece neirarte dramma- 
tica, non dipese tanto dal ricorrere alle fonti dei classici quanto dal 
modo di interpretarle. NegP Intermezzi del 1581) e nella Dafne del 
1594 ci appariscono due cxirrenti opposte nel modo di concepire i 
modelli chussici. L'una tendeva in una maniera barocca, ma che deri- 
vava pure dalle geniali tradizioni del Quattrocento a dare forma pla- 



(1) V. pagr. 129. 

(2) Cfr. la descrizione dui Canuj del Sole nella raatioherata del 1565 nel Diacorto, pag. 29-bt) - 
e quella del Carro d' Apolline pitico nella Sbfirrn del 1679. - V. puro R. GrAtTsaoTTi, Feste nelle 
Nozze . . . Franceeco-Iìiancn Cappello . . ., 1579, pag. 17 e seg. 

(3) £ sorprendente che il Rinuccini nella sua Dafne ed Euridice^ sia por il soggetto, sia 
por il sentimento pastorale che vi spirò, andò dietro lo orme del Poliziano e ohe nello stesso 
manoscritto mantovano dove sta V Orfeo si trova anche la Hnjtjìresentazione dì Phebo et Phttonte^ 
la qualo secondo l'analisi fattane dal D' Axcoha, op. cit., ir, pag. 350, dove avere una certa rasso- 
miglianza colla Dafne i\iì\ Rinuccini. Secondo T ipotesi lien fondata del D'Ancona la i*Hppres(«n- 
tazionu è identica colla Feéta di ÌAiuro composta nel 14^^ da Gian Pietro della Viola liorentino. 

(4) £milio do' Cavalieri por mezzo dei drammi pasturali con musica madrignlosca non 
riuscì ancora a raggiungerò i nuovi ideali. Darò conto in altro luogo di 16 disegni che si ri- 
feriscono alla Disperazione di Fileno, messa in scena noi 1694. 
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stica ed una catììì OMloItà archcniJotrica esteriore alle tìirure delFan- 
lichilà: l'altra invece, in un s^*nsc) jiiuttosto cla^ssico. cercava nel 
Melodramma d'esprimersi in una foiriria nuova, unendo cio<* la parola 
col suono, c>omo si credeva ch^^ avessero fatto i CmVìK'Ì e Romani colla 
melopea nella tragedia. 

Nel più l)el fiore del trusto barocco vegliamo dunque rinascere 
I)or un momento qu(*l fino sentimento artistico fiorentino, che, seln 
Ix^no s(MitLsse il l)isoij:no di mettere da jwrte il irontìo apparato scien- 
tifico sul ^''usto antico, che assorbì nel l.V<9 tutte le forze intellettuali 
dal poeta fino al sarto teatrale, non cessi'» pure di attenersi ajjrli ideali 
classici, quando tentò di scoprire la nuova via per interessare non sol- 
tanto la mente ma anche il cuore deirli sp(»tiatori. 

La Tragedia in invsica appai ava il duplice desiderio del pubblico; 
si ricollejjrava da un Iato airanti<'hilà per eli ariromenti, dall'altro, col- 
r intensità dei sentimenti svei^liati del mezzo artistico nuovauK^ite 
inventato, cì(m» collo stile recitatiiyo, offriva un comiKMiso alla società 
contemiK>ran(*a i>er quei diletti spirituali che avanti provava nelle 
studiate invenzioni deuriniemìezzi. 

Avanti di finire n)i piace <li riuirraziare vivamente il sitr. A. Gior- 
l|j:<nii. jXT l'aiuto irentile prestatomi nel tradurre questo sairjjrio dall'old 
finale tetles(*o. 

A. Warburo 
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APPENDICE 



I. 



Le descrizioni più importanti si trovano indicate nel libro di P. A. BiGAZZI, 
Firenze e Con torni , 1893. 

Il titolo del libro del Dr^ Rossi è il seguente: 

Descrizione | dell'Apparato, | e dogi' intermedi. | Fatti per la Commedia 
rappresentata in Firenze. | Nelle nozze de' Serenissimi Don Ferdinando | Medici, 
e Madama Cristina di | Loreno, Gran Duchi di | Toscana. | In Firenze. Per 
Anton Padovani, m.d.lxxxix. In-4° di pag. 72. 

La fonte principale per gli altri festeggiamenti del 1589 ci viene data 
dal Diario del Pavoni (i), il cui titolo è Questo: 

Diario | descritto | da Giuseppe Pavoni | delle feste celebrate nelle solen- 
nissime nozze dalli Serenissimi Sposi, il sig. Ferdinando Medici, e la signora 
Donna Cristina di Lorena Gran Duchi di Toscana. | Nel quale con brevità 
si esplica il Torneo, la Bataglia navale, la Comedia con gli Intermedi; et 
altre feste occorse di giorno in giorno per tutto il di 15 di Maggio mdlxxxix. | 
AUi molti illustri, et miei Patroni osservandiss., li signori Giasone, et Pompeo 
fratelli do'Vizani. | Stampato in Bologna nella Stamperia di Giovanni Rossi, 
di permissione delli Signori Superiori. In-8" di pag. 48. 

Si aggiunge la: ^ 

Raccolta di tutte | le solennissime Feste | nel Sponsalitio | della Serenis- 
sima I Gran Duchessa | di Toscana | fatti in Fiorenza il mese di Maggio 1589. 



(I) Un esemplare di questo libro rarissimo manca ora nello Biblioteche Pubbliche di 
Firenze. Il sig. Tito Cappngi che ne possiedo una copia, ha avuto la gentilezza di farmelo 
consultare. - Dello stosso Pavoxi osi.nto puro un brevissimo racconto della Entrata della 
Serenissima Gran Duchessa Sposa... Al Mollo illtistro Giovatiti i Battist» Strada Ilispano.,. - 
Bologna, Rossi, 1589, in-b<> di pag. 4 ». - Nella Bibliot. Moreniana. 
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Con brevità r«iccolte da Simone Cavallino da Viterbo. | Air II lustri ss. et Reve- 
rendiss. sig. Patriarca Alessandrino Gaetano. | Appresso Paolo Biado Stam- 
patore Camerale 158JK In-B** di pag. 4G v*^. 

Non ho potuto purtroppo consultare i Diari del Ben acci ^^> e le descrizioni 
francesi di tali feste (^). Fra le poesie (**) fatte in occasione delle nozze di 
Ferdinando e Cristina è interessante la: 

Venuta | dolla Serenissima | Cristina | di Lorena in Italia | al Seggio 
Ducale di Fiorenza | del suo Serenissimo sposo | Don Ferdinando Medici { 
Gran Duca | Terzo di Toscana | Raccolta in ottava rima da M. Pietro Nic- 
cola I de Cardi, cittadino fiorentino, 1589. | In Firenze, appresso Giorgio 
Marescotti mdxc. In -4° di pag. 48. 

Le Ricordanze di Giovanni del Maestro, maestro di casa alla Corte 
di Ferdinando ci offrono molte date di fatto sulle feste alla Corte granducale. 
Nell'Archivio di Stato esistono tanto Io notizie originali ^^\ quanto la compi- 
lazione storica (♦») cominciata nel 1589 dallo stesso Giovanni, che l'aveva desti- 
nata alla Granduchessa, come si deduco dalla dedica che ora è staccata dal 
rimanente e si trova in un'altra filza dello stesso Archivio ^'*> Anche il Ruolo 
delia Casa et familiarii del Sev,'"^^ Cardinale, eie. ^^> sembra di esser compi- 
lato sotto la direzione dello stesso Giovanni, essendo il titolo scritto di suo 
pugno. 

II. 

La prima incisione (^) di Epifanio d*Alfiano ^*o) raffigura la scena del 
quarto Intermezzo. In alto sopra una nuvola stanno seduti i demoni, che secondo 
le ideo di Platone abitano la regione del fuoco e servono di intermediari fra 
gli uomini e gli Dei. Sotto di loro viene volando in un carro tirato da due 
dragoni una maga in abito fantastico e ornata di veli. Nella parte inferiore 



(1) Nolla Bibliot. Naz. di Firenze. 

(2} BiGAxxi, n.o 8979: Le ultime /e»te .. . Anche di questo scrittore esiste un breve rnc- 
conto che si riferisoe solo air entrata: Deicrittione della Solenniuima Entrata ... fatta uUi 30 
dì Aprile J/iSO, Bolofpna, Alessandro Benacci, 1669^ in-B» di pag. 4. 

(8; BiOAJizi, n.o 3448, DÌMcour» de lamagniflque Reception... Lyon, l&SB - e Bioaszi, n.^ 40^ 
Diacourà veritahle du mariage. .., Paris. 

(4) Non ho avuto a mia disposizione le poesie del Paolini e del Borghesi (cfr. Morkxi, 
Bibliografe). La Canzone di Muzio Piacentini (nella BiUiot. Moreniana) si riferisce forse alla 
Mascherata de' /lumi del 88 maggio 1589, vedi pag. 104. 

(5) Filz. Struzz. n.o S7, ^, 80, 51. Cfr. Guasti, U Carte Strozziane, 1K9I, pag. 147 o )274. 

(6) É la cosiddetta Storia d' Etichetta che è conservata in tre copio neirArch. di Stato; 
no debbo l'indicazione alla gentilezza del sig. Carnoaecohi. 

(7) Filz. Strozz. n.» 20. Cfr. O tasti, op. oit., pag. 110; il testo della dedica, ma senza la 
iirma, si trova pure nella Storia d' Etichetta, voi. i. 

(8) V. Appendice n.o iir. 

(9) Bibliot. Maruc, voi. i, pag. 78, n.o 899; alt)%25Smm. per 982 mm. confronta ìa Deicrizione 
del Dr' Bossi, pag. 49-51, vedi pag. 

(10) Cfr. W. SciiuiuT nel KuenstUrlexicoft di MiorsK, i, pag. 2dkì. 
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s'erge il Lucifero di Dante dalle tre teste^ con l'ali di pipistrello, tenendo in 
ciascuna delle mani un peccatore ed un altro in bocca fino alla vita, circon- 
dato dai suoi diavoli, che si affannano a tormentare con forconi le anime 
dannate. Nel fondo si vede la città di Dite. In una ruota del carro della 
Maga si legge la scritta: e Z>. Epifanio d* Alf. M, Vali, Incid. ». 

Nella seconda incisione (^) abbiamo invece la scena del secondo Intermezzo, 
rappresentante la trasformazione delle Pieridi in piche. In mezzo della scena 
si vede Apollo assiso sulla cima d'un monte, su cui in tre file seggono pure 
le nove Muse e sotto di queste in una grotta giace il Nume della fonte Ca- 
stalia. A destra e sinistra si trovano in due grotte altre nove Dee (le Ama- 
driadi?), che sonano vari strumenti. I lati della scena sono formati da pergole 
ed altri edifizi giardineschi. Sul davanti corrono qua e là le nove Pieridi 
trasformate in piche. Nonostante le diversità che si notano fra l'incisione, 
la descrizione del De' Rossi ed i disegni del Buon talenti, non può cader 
dubbio che il rame ci rappresenta il secondo Intermezzo; tali differenze si 
spiegano dal fatto che l'incisione fu eseguita non prima del 1592, come ci" 
dice l'iscrizione: e D. Epif, Alfiano Mon.*^^ Vallonibrosano /. 1592 i^ ». 

III. 

Nella guardia del Ruolo <8) gì legge di mano di Giovanni del Maestro: 

« 1588. - Ruolo della Casa del Ser.n^o Ferdinando Mediois, Cardinale, 
« Gran Duca di Toscana ». 

Nella prima pagina segue poi di mano del suo computista: 

€ Ruolo della Casa et familiarii del Ser."^*» Car.*® Gran Duca di Toscana 
« da di primo di settembre 1588. Con la provisione et ogn' altra comodità 
« che da S. A. Ser.™* ad essi si concede. Dichiarata a ciascuno al suo nome 
« proprio, o, si vero nella intitolatione del suo offitio ». 

Estraggo da questo Ruolo i nomi de' musici che stanno a pagina 1 7 : 

Musici 

1. Bernardo Franciosino della Cornetta (*) Due. 20 

2. Luca Marentio » 15 

3. Cristofano Malvezzi insegna alle Signore Principesse » 19 

4. Gio. Batt. Jacomelli del Violino » 16 



(1) Voi. oit., Maruo., n.o 400; alta 25J mm. per 389. 

(2) L' inoiflione di Epifanio manxionata da Ottlby, Noiice9 of Engraver», ISSI, sotto n.o 2^ 
che rajtpresenta una processione mitologica condotta da Nettuno potrebbe ben riferirsi ali» 
Matcherata de' fiumi, V. pag. 104. 

(8) Arch. di Stato, Guardaròba Medie , SSO, vedi pag. 
(4) Per mese. 
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5. Ant^ Archileo con cavallo a tutto governo, ^ 

B. et per la Margherita sua putta et per la balia et per pigione 

di casa in tutto Due. 18 

7. Vittoria sua moglie » 10 

8. Onofrio Oualfreducci da Pistoia » 15 

9. Giulio Cacciai » 16 

10. Gio. Frane. Sanese, Trombone » 15 

11. Ant.o Naldi, guardaroba della Musica mangia in tinello et ha.. » 6 

1 2. Mario Lucbini » 

13. Don Gio. Basso et serva anco al Duomo » 9 

14. Don Cornelo, Basso » 4 

15. Gio. Piero Manenti » 3 

Ifi. Baccio Palibotria » 5 

17. Zanobi Siciliani » H 

18. Jacopo Peri detto Zazzerino » 6 

19. Ant. Frane. d'Annibale, Trombone » 4 

20. Frate Andriano de' Servi, Trombone » 4 

21. Pierino Polibotria » 4 

22. Niccolò Bartolini da Pistoia, Eunuco * 6 

23. Bj Cav.'® Cosimo Bottigarj con cavallo a paglia e striglia senza altro. 

Di mano di P'mxlio dk' Cavalibri sono aggiunti alla pag. 29 i due 
seguenti cantanti: 

24. Cesare del Messere basso musico con provisione di scudi quindici il 

mese, come apparisce per rescritto «li S. Alt. sotto di 1* d'ottobre 1588 
da cominciarli il 1^ di settembre prossimo passato. 

25. Duritio Usorelli della Viola con provisione di scudi otto il mese da co- 

minciar il medesimo detto di, come per medesimo rescritto. 
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FRAMMENTI MUSICALI 



eseguiti nell' Adt^nanza commemoratlvaL (') 



1. LUCA JIARBNZIO (15 . . f 1599). — MadHgale a quattro voci, con 

poesia di 0. RlNUCClNl, nel terzo degli Intermedii (combat- 
timento di Apolline col Serpente) fatti per la commedia 
rappresentata in I^reme Tielle Noe^e del Serenissimo 
Don /Ferdinando Medici, e Madama Cristina di Lorena 
Gran I>uchi di Toscana, 

2. JACOPO PERI (1561 f 1633). — Sfame cantate da Tirsi n^W £:uri- 

dice, con poesia di 0. RlNUCClNl, eseguita in Firenze nelPanno 1600 
per le nozze di Maria de' lied lei con Enrico IT. 

3. JACOPO MELANl (1623 t 16 . .). — Rispetto nel Melodramma giocoso 

La Tancia ovvero il Potestà di Colognole (atto secondo, scena 
trigesimanona) parole del Dott. G. A. MONIGLIA, rappresentato in 
Firenze per T inangurazione del teatro di Via della Pergola 
nell'anno 1657. 



(1) La Commemorazione che doveva aver luogo il 8 ì^ebbraio, per ciroostanse straordinario 
fu differita al 17 dello stesso mese. 
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(1) Il Madrigale, ««ntiImMkte «utratlo dalla BibUot«ea di Corte in Vienna dall* eir'«8»> 
Dott. Karl Sehmetieror, è stato dallo Steno diepoeto in partitura e ridotto in notaiione moderna. 
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(1) Queste Stanse, salvo la trasposizione in obiave di Sol delle parti doi Pianti, sono state 
rilevate da LE MVSICHE | DI JACOPO PEET | NO BIL FIORENTINO t Sopra L'Evridioe, ecc. 
IN FIORENZA 1 APPBESSO GIORGIO MARESCOTTI. | IfDO. 
IN VENBTIA I APPRESSO ALESSANDRO RAVERH. I M.D.CVUI. 
{BibUoUca del B, UUinto MuOcaie di Firenze • B S112| B 2411). 
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(1) Dallo Spartito manofcritto MisUnie noUa Biblioteca del R. latitato Musieala di Fi- 
reme. D. 671. 
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{D Nella edixiond completa - Daité PoétU Dramaiiche di Qio, Andrea Moniglia - (In #ÌtenM 
nella Stamperia di S. A. S. alla Condotta 16S9) si trova la Dichlaraziont De i Prouérbi, $ Vocàboli 
mal proferiti e etroppiati da i Contadini de i Villaggiintomo Firenze, de' quali nel pre$eiUé Drama 
BtuHcale ad arte è' e teruiio V Atdore. 
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(1) Ci sentiamo obbligati verso la onorevole Direzione del R. Istituto Geografico Militare 
la quale r\&\ suo laboratorio foto-meocanico ha eseguito con amore e cara speciali le foto- 
zincografie. 
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